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IL TRADUmRB A CHI LlSei 



Male arrivala, per avventura, potrebbe a taluno com* 
parìre li propoeta dì rivolger raaioM» ai Topici, dì Gi« 
cerone, dappoiché noo sema an certo ribreiio soglionti 
oramai riguardare quelle categoriche ^lr.elture e quelli 
aminoEiameiiti arìaloliJUci che. TAnlore larganieote vi 
sparse, e che piò lardi detlefo vita alla Scuola, intro- 
ducendo ^ facendo prevalere per più secoli quel modo dì 
ragionare* da coi Tetà moderna « io qaal che siasi genere 
di controversia, rifugge. — E nessuno in vero si attente- 
rebbe a dar la mealtla ad £rasmo ed agli altri doUi del 
tempo della Bilonna, che della' Scuola i metodi virilmente 
combatterono e cancellarono quasi del tutto. — Ma noo 
poosai toitavoUa dissimulare» che mentre la Filosofia moik» 
piò spedito rese il suo cammino coli* enfialiciparsi dalle 
pastoje del sillogismo e col farsi abilità di svolgere ardi- 
Munente il pensiero nella libera e sciolta oraiiooe, anche 
a motte abeIrratHNii e preci pìzj si dfschin^ con tal meszo 
pericolosissimo sentiero. Imperciocché non pochi , c troppi 
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più di quelli che vi fossero chiamati , essendosi avveolu- 
rali neir arringo reso (nelle appareoie solfanlo bensì ) 
meno arduo e difficile, mostrarono di avere, collo ab- 
bandono dellQ slfelto fa^ionaiaeiilo scolasti^ « rinnegata 
pur anebe quella abitadine severa di non procedere coi 
resultali della ragione, che a passi certi e bene assicurali, 
e di ayer perfino smarrito qaeiraconie della niente che 
la conoscere la vera economia delle idee, e sa dare ad 
esse il giusto ordinamento. Nè ioteodo eoo questo di ìosi- 
oiiare, ebe sì debba far ritorno a quelle quasi direi scher- 
maglie rMìcoìe, per coi le Scuole si rMaeeyano soVente 
ad uno speltacolo di bagaltellieri , ma ioteodo però che 
à! eonsiderf , come quei melodi non c sm md o Mdalì af- 
fatto perduti per la Filosofia, la quale anzi ha da essi 
prese le mosse per islaneiarsi nei. successivi progressi, 
oeppnre ai 'Mbano o^ dalH alatoli del tnMo ignorare: 
e non già per valersene tali e quali nelle attuali conlro- 
venioi M per rendere, con m» safficieole cognìiiooe e 
pratica ^ essi, piò vdkuÈd o Ttgoroie le fovie della nen» 
te; a somiglianza appunto di quelli scherroilori che nei Boti 
combattimenti le fom o T agilità del corpo loro eserei- 
(ano colFuso di armi gravi e pesanti, par trovarli poi pià 
spedili ed energici nella teozone vera , alla quale rìserbaoo 
armi di più Mie e pià praato maneggio. E con questo 
intendimento (die è qnello con cui io stesso mi soiioo^ 
cupato dei Topici ) non dubito di proporre il presente li- 
braCto alla studiosa § iovantù, la quale portandovi aopra le 
aqe medilagioqi, potrebbe mt)» rltomra dal testo miglior 
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fnUlD ék qmllo ooa né renato M» a me, e tooì giiHli* 
fkare ahmiio la aotkn , se non ropéi^ mia» Avvertirò in* 
tanto, eofiM una giustificazione del giiMlizio cèe io ftisUb 
M qiuesfe» genere di stodj. The lrafita,^e lodìsfaoeliliBiiiia, 
nell'opera del signor Ortensio di Saìol-Albio, inlilolaU: 
l0ffiM fgiudÌMÌana^ • trattato degti argmmti legtdi't dì cai 
nel 1842 , fu pubblicata b Fireate la fraduiioDe ooa aole 
del signor avvocalo L. F. Casamorala; aureo libretto uoa 
mài altolaiiaa raccomandabile a colorù che si loinaao 
atte legali dfKÌ|)lkie. 

So bene che aoclie il preaentare una traduzione vol- 
gaìre di Gicatbaa tflì aludioii, pose a ^Mcbio di ofieodeiv 
qualche mséetffWtà , potendo aerobrare M-*oflefli , «loo che 
vana, ingiuriosa, massime trattandosi del dotto idietfia, 
che a Demmo il qmla.aì hnoai alm^ «bWa liAeao |i* ]^oc* 
applicarsi, è permemo Ignorare: ma per lacere di altre, 
per tutta mia scusa dirò, che essendomi io proposto di ap^ 
profondiro il fìò tba)iot6va per mia ìatrteieiiey i firecetli e 
le dottrine delTAutore, ed essendomi per ciò fere occorso 
d'impiagare assai fatioa» roviataado nei «libri, tmpmtiBé» 
molla iiotitia e molla richiamaiidaM alla meaioriay non fco 
poloto a meno di gettar sulla carta i Topici stessi in volr 
l^ft», come oramai ìi «nrm tfaw-madcsimo datti e idpen- 
sati. 'B'qttffiOlo 'oompiadmeiirto ohe mi m prato di Ttportai* 
di mano in mano sulla caria 41 fratto delio studio e delia 
Attica durata, mi aia pure 4i inaia vano dolmti'che ai ma> 
Ta*v<9gllftHe(N> dalla Oèìotiairappopiàiwla^^ délleek»; 
nella quale, quante volte mi è venuta l'opponmìità (ed è 
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Stalo frequente) dì entrare io mat«rìa di giurUprudenia, 

che è la facoltà cui Gno dai primi anni bo specialmenle 
dedicali i miei sludj , mi sono, forse più di quello ^ouo lo ' 
esigesse lo slreito 1>isogDo, tralteuuto. Né roccasione. polg^ 
vamisi , presentare più |jros.siina, imperciocché meolre pre- 
gevolissima è quesl* operetta per la parte dialettica « che 
ò il suo scopo prineipaìe, éveadola rAulore^ seeondo che >j 
egli medesioio dichiara, IraUa da libri dello Stagirita; ric- 
cWsnÌDà è per «lira parte di dottrina legale* perchè diri- 
gendola egli al noto Giureconsulto G. Trebazio suo amico, 
si vale sempre oclT illustrare i luoghi che, vìa facendo, 
gli oeóorre di prendeva io esane , di esempj tratti dal Bo* 
mano Diritto, come l'Autore stesso asseriste di aver* fSilto 
nella per noi mollo interessante lellera a Trebazio [ad Fam, 
L. VIL Ep, 19 ) forse quella slassa colla quale gli inviava 
i Topici. Lo avverte in essa della oscurità che è per 
trovarvi, incoraggiandolo però ed assicurandolo » — Non 
loàf» Mms. «— che noi: molto avrebbe dovuto andar lon- 
tano dalla sua professione, a cagione della esemplificazione ^ 
idie troverà sempre tratta dal Eomano. Diritto , del quale 
infetti io credo che questo libro possa' consìdenirsi come 
un fonie a:$^ì prezioso. 

Non .voglio poi. passarmela senta sciogliere un debito 
di rioonosoenia veiio V intemerato quanto infisilce Ministro 
di Teodosio, lo acutissimo Severino Boezio luminare della 
Filosofia dei suoi, leospi, la di cui illustrationtt ai Topici di 
Cicerone , quantunque rarvolla nelle ambage che prelude- 
vano la Scuola» ed anche mutilata dal tempo , mi è stata 
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ass^ì iotri^ali ed oscuri. 

^%àfm^imfBSì taìm ^ i dotti coatmtil». lo nel ripro- 
dqrra il 4$sj^« m moM^v^ a .qukQUa più «poiipMnopt^ 
4mm^i # 06 lyiiMkii Toto, bep mn» mi ^ mam m»l 

tradurre f di determinarmi ad eseguirne una diversa, dì ciò 
«QP h» m«tca|9 Ai loe^d^r ragione d§1|0 fipt«» dove 6f>|p mi 
Vffnmm 4i riporiwe furila Ma» diUmnie Mia 

jCQiDinDe , per cui ho credulo opportuno detenajDarnii. 

mMm iB9nlQ 4i tenere lanlo «al ieilo ehe fop^ 

go a jùront$ dgJU V^Moqie , qu^i^ ideila Versione medar 

fiìiiMt h ^mm» M|bti99 pir «a ppoo eodiaftc^ (tivì» 

«aiooe le tÌ5 Ca^li, jckè sii^Diio ootMiw reepattivi capi- 
versi i§ fiìfr» jftrabe, per cQ|i9K>do ^piacÙLlineiile.di cìm volasse 
riatmlmi^ j fusi che M^o Milito si froyano $otto tal divi- 
vSÌQiie cilati dagli autori; ho credulo iMiiedi adotlarae anche 
m* alice., cjhe om^P a parer mì^ si /^oovieoe al piano e»- 

ÌaW4iil0Fe Bel 4»pnm poesia tnttiilp^ li tele 
nuova idivIaioDe si troverà sì nel testo che nella versione 
M)dÌMK(e<dfti jQQfliejqi pi^p^nflBsivi^^e fnp#l i^VlH ififila'^ 
aive.» fWKgo if omsri lOHiaiii ^ teate ìde'Iorp rp^pettl^ 
pi^agrj^fi , e che corrispoqdotno ad atltrettante ruiMncbe , le 
qpali tfMl fjjro^tj^.die pjqpf)e4e TiOper^ kù jd^P9^^ prdà* 
Mie pNtr «Rodo« 4e iBQitrare, ee pai qqì mi a^^vìsQ, mi 
molta frecù^ioQe lutto r,ordiilO{dejr opera ste^^ eAtm^ 

mne MÌb9 mn^mUm mioMo 4^ nwten^* 

9 
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Io aveva oramai data 1* altima mano a questo qaaloop> 

que siasi lavoro, ed era per ioviarlo al Tipografo, che mi 
aveva già gcritto esser pronto à metter mano alla stam- 
pa, quando, pochi giorni or sono, tenendone proposito 'éol- 
r egregio signor cavaliere Michele Angiolo di Livorno, 
Àoditore al Tribunale di Prima Istanza di questa mede- 
sima Città , conoseilore studiosissimo delle buone lettere , 
mi fece per la prima volta sapere, esistere già una tra- 
duaione della Topica di Cicerone di un tal Simon Della 
Barba da Pescia del ciogaecento, ed aggiuDgendo alT utile 
avviso la cortesia, mi offerse con ispontanea gentilezsa ad 
impreslania queiropera, che trovavasi nella sceltissima ed 
assai numerosa Biblioteca, di cui egli stesso è possessore 
non sólo, ma dilìgentisBimo collettore. Di buon grado e eoo 
sentimento di vera ricomiseensa accettai tosto Foiiarta, non 
senza però esternargli immediatamente il dubbio, che forse 
la lettura di quel libro non fosse per isconsigliarmì la 
pubblicazione del mio. Non è da dire, se corsi frettoloso 
nel mio studiolo avido di penetrar meglio addentro alla 
nuova scoperta. — QuesI* opera accennata anche da Bar- 
tolommeo Gamba, è impressa in Venezia appresso Gabriel 
Giolito de'Ferreri nel 1556; e Iacopo AL Paltoni ndla sua 
INIIisSSM uiffort anCidbt yrm « /u(im tuÀ^airiwiA , 
Venezia 1768, la rammenta come la sola traduzione fatta 
dei Topici di Cicerone fino a quell'epoca, senza emetter 
però vemn giudizio sul di lei merito, e solo avvertendo 
che il comento non è già di Simone, ma bensì di Pompejo 
Della Barba suo maggior fratello, come si rileva dalla dfr- 
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dicatorìa, e notando un errore <lt stampa al termine del 
volume pag. 245, dove dice: // fine del primo ed ultimo 
jQTece di dire U fine del quarto «e. Il libro ha in 
sostanza tutti ì caratteri del tempo in cai fii scritto; la 
lingua ne è corretta , e nel commento oltremodo difiuso , 
tfOTaaigran oopia di letteraria erudiibne» coneioisiacliè la 
iotitoIazioDe stessa di esso è concepita così: La Topica di 
Cicerone eoi comuUo nel quale $i moslrmo ffii Metnjit di 
full* • luof^i eawH da Dante , dal Petrarca < dal Booeaeeiot 
tradotta da M. Simon de la Barba da Peseta. Alla fine 
della Topica vi si trovano i quattro libri delle diflbreme 
Topiche dì Boeiio, tradotte dallo stesso Simone, ed inti* 
telate: Le dilferenze locali di Boezio cavale da Temistio ^ e 
da Ciarcm, ridùUe tn orls, tradotte ed abbreviate. La qpak 
opera anch*io, per verità, impresi a tradurre dopo aver 
compita la versione dei Topici, sebben presto T abbandonai 
scoraggiato dall'aridità della materia non punto resa va- 
ria, nè per me interessante, come i Topici, dall'abbondanza 
di cognizioni intorno al romano diritto, che forse furono 
il movente principale per cui mi piegai alla &tica della ' 
versione e commento di essi. Le due traduzioni poi di 
Simon Della Barba sono indiriiiate, la prima AUo eccet' 
hntimmo M, Erancetco TorM dignistimo auditore del 
5. Duca di Fiorenza con lettera dedicatoria di Pompeio , 
che in essa si chiarisce autore dei commento come ab- 
biamo accennato, datata il terzo d'Ottobre, senz'anno, da 
Pescia : e l'altra Alf Ulueirise, S. et Padron suo osservane 
àimmo il iig. Giulio de^ Medin^ oon letlert dedicatoria 
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ie\ traduttore stesso, datata del dì 7 Febbrajo 1552 da 

Pisa. 

Gbnsideralo daaque atteotatrieote qoesto libretto per me 
di nuovissima, come io diceva poc'anzi, quanto inaspettata 
sooperta, e vialo non solo, clié il Delia Bàrìia Dòn éi ò gran 
hìto oinmpato delle ardoe questioni di diritto, cbe pdr pré» 
senta lopera deirArpiuate, ed in cai lo ho dovuto (non so con 
qtial fratto) dara^ tanta fotièa, ina visto exiandio die ia «a* 
MI pónti non conauonavà colla sua la mia opinione, rispetto 
alla intelligenza del testo, mi son risolato di non trattener^ 
mi altrimenti dalla pabblieaiioike del !atort> mio, «Aé, cOtté 
egli è , presento al giudizio del pubblico, senza presanzione 
di aver dita opera migliore di chi mi precesse, e disposto 
à a(»ttopòniii alle gìiiÉté cofterioni di dii mi tactederi. 

« 

LiVoiRó, U 15 Giims^o 1852 

E. D. S. 
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TOPICA 

M. r. CICERONIS 



AD C. TREBATIUM 
UIT9t09ffCtiO 

1. Mf^oreìn ti0i r¥ 9crilfer§ ingresso^ , C. Trebati^ et Hi ■ 
librii , gMOi brm tempore taiis muUoe edidimus , diffnioree » 
e eurtu ^fto r$9oea»it volunim ino. Cimi emm m$eum m 
l^ueukmo enee , et in bihUotkeea e^aratim ulerque metrum 
ad iuum itudhtm Uhellos , quoewUet, evoìveret, ineidi$ti in 
Aristolelis Topica quaedam , quae sunt ab ilio pluribus libris 
educata. Qua inseriptione commotus , continm a me eorum 
Ubremm eentmtwm nqmtittL QtMm It6t «imi esqpomiuem , 
dMpHnam iwmkndorum atgumentonm, ut ràM utto enén 
0d eam retUmmm ma pervetUremm eib ArietoteU tnMiila, 
Uhris illii eontineri; vereeunde tu quidem , ut omnia, std ta- 
men ut facile cernerem te ardere studio , mecum , ut tibi iUa 
tradarem, egisti. Cum autem ego te non tam vitandi laboris 
mei coma, ^uam quod id tua untereste arbUrarert wl ut eoe 
por t§ ipee legeretf vel ut tùtam ratiomm et dbeltimna ^lia- 
dam ìrketwe aeeiperee , hortatue eeeem , utrumque , ut a te 
audiebanif es experl^s. Sed a libris le obscuritas rejecit, Rke- 
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, DI M. T. CICEROJNE 

ff 

A CAJO TREBAZIO (I) 

umoouzioHB 
h 

1. Accinti appena a scrivere di cose maggiori , e |>iù de- 
gne ancora di quei lièri che io brete spazio di tempo tn assai 
copia prodneemmo, ém i|iMHMBipM4inwnto la ttat fokmt*, 
o G. Tfabafio ci diafolse. InifMniOfiiié CHcnd6 fn meco uàthi 
Vina ToiGolana (2) , a vétlÉ Mbtioltfaa ctescmo df ta^tw^ 
geodo secondo il proprio (alentoquei libri che più ne piaceva , 
V imbattesti in un certo volume dei Topici di Aristotele , i 
^ili aono dacMo in più IHiri 8|iiegati (3). Dalia ijoaieintl- 
tolaalona colpito, subito da me enmil di «tosi Ubit 1« i»> 
atania. Ed io avendotela spoeta t dimoalrando oonleMisi In 
quelli il metodo per rilfovare li argomenti, a fine di giungere 
allo sviluppo della ragione per quella via che fu da Aristotele 
tracciata ; tu modeslamcntc invero , come in tulle altre cose , 
ma tuttavia In modo che mi facesse facilmente comprendere - 
esseme ardentemente desideroso , facesti si che io te ne dessi * 
la apiegasione. lo poi avendoti , non tanto per dispensarmi da 
questa fatica , quanto perchè lo credeva di tuo maggior prò* 
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tar auUm Uh magmUf haée^ ut ofi^, ArkIùUUea ie iffmh 
mr» rnpm^U Quod pnékm Mtin'iiw min odmiraHu , eiwi 

philosophum rhetori non esse cognitum, qui ab ipsis phihiO' 
phiSf praeter admodum paucos , ignoretur, Quibus eo minus 
igmotcMdum est, quod non modo rebus tt«, quae ab ilio dictae 
«f àMMiilae fimi, aiUei debummt: «ad diemdi quoque incre' 
dibiU quadam eum copia , tum etkun immUate* Non poim ^ 
tur Hbi, taepiut hoc roganti^ et tamen wrentif ne mikipra- 
vis esses ( facile enim id cemebam J, debere diutius, ne ipsi 
jurit interpreti fieri videretur injuria, Etenim eum tu mihi 
meiifiie muUa taq^ serìpsiem » veritus sum, «e, ti ego gra- 
Mir«r, euU higratum id, aut iuperbum vidiretur. Sed, Anit 
finmui una, m opt(mu$ ee tetlb, quam fkurim oecupahu. Ut 
au^m a te dieeeeei, in Graeeiam profieiseenM , eum opera mea 
nec respuhlica, nec amici uterentur, nec honeste inler arma 
versori possem , ne si luto id quidem mihi licer et : ut veni Ve- 
itém, tuttfue, et tuo» vidi, admonitut huius am$ atieni, notui 
de$ue*ne taeitae quidem fagitatimd tum, ìtaquo haee, eum 
uumt m iibroe non habmrem , memorià repetita , m ipea nam- 
gatione eoneer^ , tibique ex itinere miti : ut mea diligentia 
mandatorum luorum , te quoque , etsi admonitore non eges » 
ad memoriam nosirarum rerum excitarem» Sedjam tempus est 
ad id quod inttituimue , accedere. 
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fitto , osorlato , o a leggere da te stesso quei libri , o ad ap- 
prenderne tutta la dottrina da qualche valente retore , tu hai 
come mi diceyi , esperimentato l'uno e l'altro partito. Ma e 
l!«fleiir|Cà che hai troyaU in quei libri ti ha da essi allonta- 
nato , e qoel gran retore ti rispose , come io credo, che egli 
non sapeva dì queste cose aristoteliche. Lo che invero non mi 
ebbe punto maravigliato, che, cioè, non sia conosciuto da un 
retore quel filosofo, che dagli stessi filosofi, pochissimi eccel- 
tnatì » è ignoralo. Ai quali tanto meno è da perdonare, perchè 
do?rebbero essere allettati non solo da quelle cose che egli 
ha dette ed inyenfate, ma eiiandio da quella di lui incredibile 
abbondanza e soavità di esporre. Non potei dunque di ciò re- 
stare più lungamente debitore a te che spesso me ne richie- 
devi , quantunque con timore di essermi grave ( come bene 
mi acoorgeTa) , afiinchd non paresse che fosse fatta ingiuria ad 
un interprete del diritto (4). Imperoeché avendo tu scritto so- 
vente molte cose a me ed a* miei , ho temuto che il sentirne 
molestia non sapesse di ingratitudine o di superbia. Ma finché 
siamo stati insieme , tu sei ottimo testimone quanto io fossi 
occnpato : quando poi mi allontanai da te partendo per la 
Grecia , sendo che né la repubblica né gii amici deiropera 
mia sì avvantaggiassero, nè onestamente potessi trattar le 
armi , e neanche se ciò avessi potuto fare con sicurezza ; ap- 
pena giunsi a Velia ^5) e rividi le cose lue ed i tuoi, av- 
vertito di questo debito, non volli mancare alla tua sebben . 
tacila richie8la4 Però nel tempo della navigaiione, queste coso 
in mancauf a dì libro richiamato alla memoria scrissi , ed a 
te dal viaggio inviai , per risvegliare colla mia diligenza 
nell'eseguire le lue commissioni, anche in te (comunque tu 
non abbia bisogno di chi tei rammenti ) la memoria delle 
cose nostre (6). Ma d tempo ormai di venire a ciò che ci siamo 
proposti. 
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2. Cum omnis ratio diligen» disserendi duoi habeat parUt ; 
umm inviniendit aUmrmn judiemidi: uirwtqw prine^ « 
mìAf fttòlèm oiififiir, ilrifMi^ /Wif. Sémi mUm t» «llar» 
«IttoroMmnl. iuOetmM «nimfna$ dUujenter perteeuH tmU, M 
scientia j quam Dialecticen appeUant. Jnveniendi vero ariem ^ 
quae Topice dicitur , quaeque ad mum potior erai, et ordine 
naiun» cvrt$ frior, totam reiifiimmt. Nat ovlem, quonium 
in utrofUe utnma utUU&i €t$r ^ «framfiif » » ^ ^iium, 
pentqui eogitanms , afr m , qua prior at<, ardimur, 

Ui iffifur earum rerum, quàe abicondiiae sunt , demon- 
«irolOt 9$ noitUo kCQ , faciUt mvenlio ne, cum per vesti- 
ffore argmnmtum ékqu/d ««liNnMr, locoi noM» étbtimm. Sic 
enim appeUaiae ab MùtoteU mhH km^uoii aJk; • quibm or- 
gumenta promuntur. ìtaque Ueet definire , Loewn mm argur 
menti sedem: Ar^mciilam aulem, ralioncm, guae rei dubiae 
faeiat /idem^ 

Uh 

Sed ex his locis , in quibus argumenta indaga iumt, 
oUiineQ iptOy d^qmagUur, haereat: aUi oisumunlur exirin- 
teeui. In ipto , twn w Mo, htm w purtik» irfiM, tum ex nota, ^ 
tmn ex kii rebne^ pm$ qnodam mndo ifMae »wU nd id , ée * 
quo pmrUur, Exlrineeem amtm M Mm m inr % qm» «kiMl f 
iongeque àitjuncia sunt. 
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n. 

/ i. deiuloelièttilta la diligeDte nigiom del disputale, ab- 
bifitiié parti , qm d'in? enzione , Tàltra di giudizio , parai 

invero che Aristotele sia il principe c dell'una c (IcU'aUra (7). 
Gli stoici si aSàticaroQO nella seconda , perocché diligente- 
mente investigarono le Tìe de' giodizj eoo quella setenia ehe 
Diakttiea appellano, ma del tutto trascurarono l'arte dell'in* 
venzione che si chiama Tifica , e che è poziore nell'uso , e 
certamente la prima nell'ordine della natura. Noi poi , poi- 
ché nell'una e nelTaltra è somma utilità, e dell'una e 
dell'altra pensiamo , se ne sia dato agio , tener proposilo, co- 
minceremo da quella che è la prima. 

Siccome adunque è facile FiuTeniioiie di quelle cose 
che sono nascoste , CosCoché ne sia manifestalo ed indicalo 11 
luogo ; così quando vogliamo investigare un argomento dob- 
biamo conoscere i luoghi. Perciocché cosi sono chiamati da 
Aristotele, quasi le sedi dalle quali si traggono gli argomenti. 
Per la quel cosa il Luogo vuole esser deOnito la sede dell'ar- 
gomento , e Vargommto la ragione che reca certezza In una 
cosa dubbia j8). 

Ma di questi luoglil nel quali sono gli aigomeiiti rifo- 
stì, altri sono Inerenti a ciò di cui si tratta, altri si prendono 

estrinsecamente. Quelli che sono inerenti a ciò di cui si tratta 
traggonsi sì dal tutto, sì dalle parli di quello, si dalla nota- 
zione (9), come anche da quelle cose che in certo modo sono 
' g centatla con quello di cui cerchiamo. Estrioaeci poi diconsi 
%«wl luogbl ohe ne sono loptani ed a peaa disgiunti (IO], 
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IV. 

Sté od id totum , de quo dUferiiur , tum de/initio adtn* 
betur, quae quasi involutum evolvit id , de quo quaeritur. Ejus 
argumenù talis ett formula : Jut civiU e$t aequiUu eoMiituia 
Hi, qui ^uidm eivifatit ium , ad m mot obthmdat: ifui 
auum aefiUtaiit uttìU «ti eogmiìo: utUi§ tff trgo jwu eMUi 



V. 

Tum partium enumeratio , quae tractalur hoc modo : Si 
neque eensu , neque vindicla , nec testamento Ixber factus est , 
non ut Hbtr, Neque est ulh earum rerum: wm eH igUur 

VL 

Tum nololio, eum ex vi mtM argumenium^eiiiquod eli' 
cìfur, hoc modo: Cum lex aeeiduo mncNoem otitdMtfiii eeee 
jubeat , ìoet^temjuhet ìoeupleii. Locuplee emm eei aeeuhm , 

ut ait ^lius , appellatui ab aere dando. 

VII. 

♦ 

3. Ducuntur etiam argumenta ex iis rebus , quae quodam 
modo affectae sunt ad id , de quo quaeritur, Sed hoc genut in 
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IV. 

Or per ralersi dell' argomento dal tulio o dalP insieme 
del soggetto della disputa, si adopera la defioizione, che svolge 
ciò che sta quasi riposto nella cosa della quale si fis quesUonei 
Tale d la formola di cosiffatto aTgomento. — Il diritto ciTile é 
una equalità stabilita traqnelli'che appartengono alla mede- 
sima società civile , affinchè ciascuno possa conservare le cose 
sue: ma la cognizione di tale equalità è utile; utile è dunque 
la scienia del diritto civile (li). 

V, 

Segue r argomento dalla enumeroMwne delle parli , che sì 
tratta cosi : Se non è stato tolto dalla servità, nò per meno del 
eefifOt nò pe^ meiso della Miublla, nò par meno di Isslaawn- 
tOf non ò libero: ma non vi ò alcuna di queste cose ; dunque 
non è libero (IS). 

VI. 

Quindi la mdmioiu , cioò quando si trae l'argomento 
dalla fona MUl parola In questo modo; Comandando In legge 
che per un atsiék» sia mallevadore un oitiim^ vuoisi che pel 

ricco lo sia il ricco: imperocciié assiduo, come disse £iio , 
viene dal dare Auia (13). 

VIL 

3. Traggonsi gli argomenti anche da quelle cose che in 
terlo modo tono a confaUo con qmlio tu cm si fa questione» 

k 
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fhtm parUt dùtributum est, Nam aHa eon^ugaita ofpeUamuf, 
alia tx gemrBt aUa 9X fama 9 àUa ex «tmifìlUditM , aUm' ex 
digérentia , alia ex eontrario , alia ex adjwMti», aUa ex ante- 

eedentibus , alia ex consequentibus , alia ex repugnantthue , 
•ita ex causis , alia ex effectit, alia ex eomparatione mojorum^ 
gut parnm , atti mtiMrtiin. 

vai. 

Cot^ugala dieuntur , qaae iunt ex verifie generis «fKp- 
éem, Bjusém auiem generis verba sunt, qnae aria ab uno va- 
rie eoamukmiur , mi sapiens^ sapienter, sapientia, Hate wr- 

borum conjugalio «>0«irwi dicilur , ex qua hujuscemodi est ar- 
gumentum: Si eompaecuus ager eet^ est eempaseere, 

IX. 

A generi sic ducilur , Quoniam argentum omne muHeri 
legaium est , non poiest ea pecunia, quae numerata domi re' 
Ueta estf hm esse legata. Porrne^ enim a genere , giesad suum 
nomen retinet , nunquam sejungitur. Numerata autem pecunia 
nomea argenti retinet. Legata igilur videtur* 

• 

A forma generis , quam interdum , quo planim aecipio' 
tur , par te m licei nominare , hoc modo : Si ita Fabiae pecu- 
nia legata est a viro, si ei viro materfamilias esnt : si ea in 
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Ma questo genere di ai^gomeiHi è io più ptaiii diverso. Impc- 
rocchó aUii li appelliamo per ooi|jagailoiie , altri dedotti dal 
geoero» altri daUa fma, altri dalla soaigliaiuni, altri daUa 
éi9vmit9t, altri dal eotrtrario, altri dagli aggiunti, altri* 

dagli antecedenti, altri dai conseguenti , altri dai repugnanti^ 
altri dalie cause , altri dagli effetti , altri dalla comparazione 
«oi maggiori , eoi pari , coi minori. (14). 

vin. 

Argomenti della conjugazione diconsi quelli che si trag* 
gono da parole congeneri. Parole congeneri poi sono quello 
che nate da una medesima radice » ri sono variamente malate^ 
come sapiente» sapianlemente» sapienia. Onesta confugaiione 
di parole si chiama Su^ria» da cni nasce il seguente argomento. 
Se un campo è compascuo , yi è il diritto di pascervi a co- 
mune (15). ' 

IX. 

* 

Dal getwn Targomento si trae in questo modo: Poiché 
alla donna fu legato lutto l'argcnlo, non può non esser le- 
gata la pecunia numerata che fu lasciata in casa. Imperoc* 
chò la forma mai non ri disgiunge dal genere fino a che ne 
ritiene il nome , e siccome la |Kseunia numerata ritleae il 
nome di argento, sembra, perciò che sia compresa nel le- 
gato (16). 

X. 

L'argomento daUm farima e M ffitme (quale forma, 
aflSncliè sia più forilmente compresa, con?ieD diiamarìa 
parte ] corre in tal modo : Se a Fabia stata legata dalla ere^ 
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mofUMi wri «oft ewMHmat^ nihU diiklwr, Qmiu mim ut mxar: 
efiu diu$ fanuM , tma mtlniMfamìItdi , «anfm / girne tu ma- 
mm eofiMneriMil ; élUira uarum , quat lonAiiiNmNto «Morti? 
Aaòen^ur. (^ua inparU cum /tMrtV Fabia, Ugaium «t no» vi- 



A timìUiudim, hoc modo : Si aedes eoe corrueruui, vi- 
Hmnqm fdanmi » p^rum mmfruetui legatm ett , kmret r«- 
ffjAMTf mm Meif tm refeen, nmwiagk, piam nrmm 
wtUmre, ti tf » cujus utusfruetm ItgaiHt «fi , depaiitH. 

XIL 

il dilfsrmiia : Nùh H «ooK viV legami omne argeiUmii, 

quod suum e$8el ; idcirco , guae in nominibus fuerunt , legata 
tunt. MuUum enim differì , in arcane potUtun Ht argentum , 
Oli m tabuht dtbeaUar* 

XIIL 

Ex contrario autem^ sic: Non debet ea mw/ier, cui 
vir honorum suorum unmfructum legami, celiik vinariit et 
oisorttt pimtf reUetù , putar$ idad te pertimrt^ Vtm mrm , 
non «ènfiif , Ifl^flfirf «tf. Ea mmI «nltr m «MlroHé. 
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dita lasciata al marito, della pecunia, colla condizione : Pur- 
ehi 0Ua stiapreao lui marito come madre di Famiglia , nulla 
le sarà doToto , quando non sia ?enuU in potesti del marito 
per mezio di eontratlo. Imperocché la moglie ò geneie di cui 

due sono le lormo , una delle quali è l'esser madre di fami- 
glia , Feltra l'esser soltanto moglie : alla quale seconda forma 
appartenendo Fabia , non sembra che a lei debbasi il le- 
gato (17). 

XI. 

L'argomento dalla somiglianza è in questa guisa: Se 
qoelle cose delle qoali fu legato l'usufrutto rovinarono e crol- 
larono, rerede non è tenuto a rìediflcarle o restaurarle; 
come non è tenuto a consegnare il serro di cui fti lasciato 

r usufrutto , qualora fosse già morto (18). 

XII. 

Dalla dilfereHMO. Se il marito legò alla moglie tutto il 
suo argento , non per questo si intende legato quello di cui 
si trovava creditore; perchè molto differisce se l'argento è 
riposto nel forziere , o se è dovuto per documenti (19). 

XHL 

Dal contrario l'argomento si adopera nel modo che se- 
gue : Quella donna cui il marito legò ruaoMto dei proipriì 
beni , lasciando pieni i ^allarii da vino e da elfo, non deUMi 
credere che qilesti ad essa appartengano ; poiché il diritto di 

far uso , non quello di distruggere fu ad essa legalo, e V uno 
è all'altro contrario (20). 
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XIV. 

4. Ab adjuneiii : Si ea muKer teitammhm fecU , quae te 
capite nunquam diminuii , non videtar ex edicto Praetoris se- 
cundum eat tabulai fiOi$tssio darù Aéjjtmgitur enim ; ut secun- 
dum ffenxrtim, ieuumbifii ejnUum, ieeimdum pwrorum tabulai 
po$m9ìo vOtatur tx tdieto dori* 



XV. 

Ab anheedituHm aatm , el eimnqamtihMt , el rq»»- 

gnantibuSf hoc modo : Ab antecedentibus : Si viri culpa factum 
etl divortium , etti mulier nwUium remùit, tamen prò Aibtrit 
numere mhU afort$t. 

A eonsequentibui : Si wntUer, cum fitittet nuptaeumto 

quicum connubiijus non esset , nuntium rcmisit ; quoniam qui 
nati tmt , p€Urem non sequwUur , prò Uberii mamre nihU 
oforM. 

A repugnanlibui: Si paterfam&im uteori aneiìlarum iw wn- 
fruclum legavit a (ilio , ncque a secundo herede legavit, mortuo 
filio mulier usumfructum non amittet. Quod enim semel lesta- 
mento alieui datum eittidakea invito , cni datum est , auferri 
. wm potett, Repudiai ttnkn r$et0 aeeipere , et AiinliMi rediere. 
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XIV. 

4. L* argomento dagli aggiunti procede cosi : Se quella 
donna che non si sottopose alla diminuzione di capo , féoe 
testamento, non sembra potersi, secondo quelle taTole testa- 
mentarie, dare il possesso deriyante daireditto pietòrio: 

' imperocché ciò ha per agfgionto , che sembrerebbe potersi 
(lare il possesso derivante dall'editto pretorio, anche secondo 
le tavole dei serri , degli esnlit dei fanciulli (SU). 

XV. 

Dagli antecedenti poi , dai cunseguenti e dai repugnan- 
ti si argomenta nei seguenti modi (S2J. Dagli antecedenti. 
Se il diTonio avTlene per eolpa del marito, qnantQnqw il ri- 
pndto sia stato mandato dalla mo^ie , questa non. è oM»li» 
gate a rilasciare cosa alcuna per l'alimento dei figli (89;. 

Dai conseguenti. Se la donna che si maritò con colui 
coi quale non poteva esser diritto di nozze , mandò il ripu- 
dto; siccome ì figli nati di quella unione non seguono il 
padre, non ò obbligata a rilasciàn cosa alcuna per Ytìi- 
mentodei figli (24). 

Dai repugnanti. Se un padre di famìglia abbia legalo 
alla moglie T usufrutto delle ancìUe a carico del figlio , non 
però a carico del secondo erede ; la donna , morto il figlio, 
non perde il legato. Imperocdiò ciò che ma folte è stato 
dato ad aleno pw testamento, non si puòeenlro la folonià 
di quello a cui fu dato, ritogliere, perchè repugna, legit- 
timamente ricevere e rendere a malgrado (25). 
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Ab efficUnlibus catuis, hoc modo : Omnibus est jus parie- 
tem direetum ad parietem communem adjungere , vel solidum, 
vel f0micaium. Àf ti quit in parieie communi dimoHandadamni 
t^^M proiitMnf . non debebit praalwe fuod fomix vitii fece- 
rit Non tnòn 4^ «ilto, qìU dmoUiut eti , éamnum faetum 
est y sed ejus operi» vitto, quod ita aedificatum est, ut suspendi 
non possiL 

xyiL 

Ab iftctia rebus , hoc modo : Cum mulier viro in manum 
coiureMl, omnia, qua» muUerit fuerunt , viri fiunt doti» no- 
min», 

xyuL 

Ex comparatione autem omnia valent, qua» sunt ejus- 
mèii Quod HI re majort vaUt, vaUat in nunore: ui H tu 
urbe finti non reguntur, wquo aqua m urbe aretatur. Htm con- 
tra : (Jfmd m minore valet , vaìeoHn majore. Licei idem exem- 
plum convertere. Ittm : Quod in re pari valet, valeat, in hac, 
quae par est: ut, quoniam usus auctoritasfundi, biennium est, 
•ti etim aedium. Min lege aedet non e^Uantur, et sunt 
eaeteretrum omnium , quorum onnuue eH utua, Voìeai aeqwUotf 
quae paribm in eawif pari»iwo iesidtre^ 
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XVI. 

Argomento. daUe emue egleimtù Tutti hanno diritto di 
coDgiongere a Mioadra alla parete comune ona parete o 
piena o fatta a volta. Ma colui cbe opera demolizione nella 
parole comune colla promessa del danno, non sarà tenuto a 
corrispondere per quel guasto che avrà sofferto ia volta Q 
ansa; imperooehò il danno non è aTrenolo per opera di 
9wllo che ha demoliio, nut pel difetto di quella eoftruziiMitt 
ehe edificata in q^l modo noB potoraai da per tè «tewa 
$06 teucre (26). 

XVII. 

L'Argomento do^li ejf^ilt é nel seguente modo: Alloiciié la 
donna è Tenuta nella potestà maritale , tutto ciò che le ap- 
partenne diviene del miidlo etA nome di dote (IT). 

XVUl. 

JtoUe eomporasioiis poi traggono valore tutte le propo- 
rzioni e i concetti simili a quelli che seguono. Ciò che non 

vale nelle cose maggiori, neanche vaglia neHe minori, come: 
Se nella città uon si procede coir azione della rettificazione 
dei een/faii, neppure sì pioaeda coUi'aiione del eenisiMr k 
asfiw. Ed al oonlrario : Ciò elie tale nelle mfaioii TOf^ 
MUa maggiori. Basto rovesciare l'esempio (98). FariuMilM 
Ciò che vale in cose pari , vaglia anche in questa che éé^ 
pari natura, per esempio : Come il dominio di un fondo si 
acquista col possesso dì due anni , cosi ancora quello delle 
case. Ma le case non sono nella legge rammentalOy e fi- 

5 
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Qim aiitem esfirimeeui tMumwUur^ ea maxime ex 

auctoritate ducuntur. Itaque Graeci tales argumentationes 
ÓTixvvs vocant.id est, arlis expertes : ut^ ti ita respondea$, Quo- 
fMM» P, Seoeoola td iobtm eue ambUue tudium dixerii , qmi 
pmieUt eommmmt tege^M emua teetmn profieerentr , ex quo 
tu teetum , aedet qui proiexietet • 09110 defilerei , id tibi 
jiu videri. 



Bie ^tiur keit , qui ewd expoeUi, ad emme ar^emiimlmm 
ngMrimubim , tanqvem elemmlie qieilli/miam , signifieatio , ei 
demotutratio dalur. Ulrum igitur hactenut satis est? Tibi qui- 
dem tam acuto , et tam occupato , puio. 

5. Sed quoniam avidutn hominem ad hai discendi epuku 
recepì , sic aec^pìam • ut reliquiarum sii potine aliquid , quam 
te Atnc fotiar n^n eatialum éiecedere. Quamdo erqo unuequie» 
que eorum heorum , quee expoeui^ eua quaedam membra ha- 
bei,ea quam eubtiUeeime pereequamur ; et primum de ìpea de» 
finitione dicatur. 
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mangono tra le altre cose tattc, per le quali basta il pos- 
sesso «li un anno. Vaglia l'equità, che in cause di egual nSr 
tura richiede ehe si «dottino eguali diritti (29). 

XDL 

Quelli argomenti che si prendono dal di fuori si trag- 
gono massimamente dall'Autorità, Per la qual cosa i Greci 
chiamaiio tali argomentazioni ànjpoi cioò fuori dell'arte (30): 
come se tu rispondessi , che per la ragioiie che P* Sce?ok 
chiamò ambito dell« casa tutto quello spario soUantOjche cor- 
risponde all'aggetto del tetto formalo per cuoprire la parete 
comune, purché l'acqua che da esso fluisce, se va a cadere 
sopra ad altro tetto , questo ancora appartenga a colui che 
cooprl la parete comune ; tu ancora ritieni il medesimo di- 
ritto (31). 

Con questi luoghi adunque che abbiamo esposti, sì porge 
por mezzo quasi di elementi, ravviso c la indicazione per 
trovare ogni sorla di argomenti (32). È egli ciò forse abba- 
stansa 7 Per te invero che hai tanta penetraiione , e che sei 
tanto studioso ^ lo credo. 

XX. 

Ma poiché, intesi chiamare a questa imbandigione di 
dottrina un avido oooTitato , soflHiò che aTanil qualche ri- 
masuglio , prima che vederti partire di qui non abbastanza 

satollo. Allorché dunque io troverò che alcuno dei luoghi so- 
pra esposti sia composto di certe parti, queste sottilissima- 
mente esaminerò. Cominciamo intanto a parlare della defini- 
lione. 



Digiti/oa by Cjt.)0^lc 



36 WtCA 

BefinUio est or alio, quae irf, quod definitur , cxplieaf 
qmd iik Defimiitìnum autem duo «imi genera prima, Vmm 
earum rerum, puu nmf : ali$rum Mnmi, puuifUéUiffuniwr. 
Bue ea dico » quae cerni , tangive paauni^ ui fundwn , oeifet, 
fw»n>leifi , «lilliWditifii , maneipiUm , pecudem , supellecUlem , 
pentis , caetera : quo ex genere qmedam intcrdum nobis defi- 
nienda swit. Non esse runus ea dico , quof iangi , demMetra- 
tflM iMNi jMMaiiifi cerni ianmmìmi aique imOUgipeeiimi: 
Ut, f( iMMMjpièiMM , d tutebmt eigmm, tt^yw oi ttiii im b- 
fnk»t quorum rermnuUumeul^i qurni wrpueì eti lonwii 
qmedum conformano ineignita, et impressa in intelligentia , 
quam noiionem voco, Ea saepe in argumenUmdo definitiene 
mpUMnda «imi» 



XXI. 

Alqi»» eHmn é^nOime, ftitàe mhk puf tU iim m , uHm 
INdMUimi. Pairiiiiùnìtm,tmm m ea, quae propoeilé eet, quoti 

in membra discerpi tur: ut, si quisjus civile dicatid esse, quod 
in legibus, senatusconsultis ^ rebus judicatis , jurisperitorum 
auctoritate , edieiis magietratuum , mor^ , aequitate ecntittat, 
DiviMianam autem definitie forma» omnee con^lectUur « quae 
MOòffemreàm, quoédefMim, kee «MNb: AheMemnioeei 
efùi reiy quétè mmcipi ett, out traéitio aUeri nexu , aui in 
jure ceisio , inter quos ea jare ctot(t fieri possunt. 
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La definizioneèun discorso che spiega ciò che si definisce. 
Due poi sono i principali generi di definizioni: uno, di quelle 
cose che sono; Tallro, di quelle che s'intendono. Dico essere, 
quelle cose che possono vedersi e toccwsi, come il fondo, la 
casa , la parete , lo stillieidio , il servo, U bestiame, la suppel- 
lettile, la vettovaglia ed altre, del genere delle quali occorrer* 
talvolta che ne definiamo alcune. Dicx) poi non essere quelle 
cose, che non si possono nè toccare nò accennare, e tutta- 
ria possono e tederai ed intendersi colla mente, come se la 
volessi definire rnsncapione , la Intela , la casata, Taf^na- 
zìone , delle quali cose sebbene non possa dirsi che se ne 
appresenta il corpo , ne è tuttavia insita ed impressa una 
tal qnal torma nella nostra intellìgenxa, la quale iocbiaroo 
cognizione. Tali cose , argomentando . oocom sovente spie- 
gm per via di definistone (83). 

XXI. 

Inoltie le definifkml Altre d desmumo delle perfi» 
s«Mil, altre dalle MMenL Dalle partigìHU qmudo la cosa 

che 0 proposta si smembra quasi in più fravlooi , come se al- 
cuno dicesse che il diritto civile è ciò che consiste in leggi , 
senatoconsalli , cose giudicate , autorità di giurepcriti , editti 
di magistrati , consuetudine ed equità (34). La definizimie poi 
che si desume dalle diviricm abbraccia tutte le forme che 
sono comprese in quel, genere che Tuolsi definire , nel modo 
che segue. L'alienazione di una cosa mancipeè; o la con- 
segna clic si fa a taluno per diritto di nesso , o la cessione 
m jwre tra quelle persone tra le quali possono tali alti 
effettuarsi (35). 
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XXli. 

Smt et olia ^mim dc^tltommi, 9ed ad huju$ Hbn m- 
ifilMMim ilkt nUui ptrUmt: lanniiicfl diemium, qui ni difm- 
Homi madm. ^ie igitur mUnt praedpimt; eum 9ump$eHt ea, 
qtUK iunt et rei, quam definire velie, cum aliis communia^ 
usque eo persequi, dum proprium efficiatur , quod nullam in 
diam rem Ironuferri potù$. Ut hoc, Heredilas est pecunia. 
Gommium adkuCf muUit enirn gtmratemtpeamiM. AddB quod 
mqyUur: qAae mor^e «Ueujas ad quempiam perYonit. Nondm% 
«ti diefniiw, muHit enim modis sine hereditate teneri morlumrmn 
peeuniae possunt. Unum adde veròum, jure. Jam a communi- 
tette ree disjuncta videhiturf ut eie explicata de/iuitéo, eie: 
Hcndilas est pecunia , quae mente aliciqiis ad quempiam 
perTenit jure. Nmidum ut eatU: adde, nec ea «ut legata teata^ 
mento » ant possessione reCenta. dmfèetum eet, itmque , ut 
illud, Gentiles sunt, qui inter se codem nomine sunt. Non est 
eatie. Qui ab iugefiuis oriundi sunt. Ne id quidem eatie eet, 
Qaoram ma|orum nemo servitutem serrivit. Abeet etiam nimc 
Qui capite non sunt ^iimwti^ Eoe firrtaem eatie eet, NikU emm 
vUea Speuvoìeme , pontifit$mf od Aone <lle||fìiiltoiieifi addiditee. 
Atque haec ratio valet in utroque genere d^mltommi, fùw id, 
quod eet , eive id , quod iut^eitigitw , definiendum eet* 
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XXII. 

6. Vi sono ancbe altri generi di definiiioai^ ma ponto 
a^artengono allo scopo di qaeito libro (86) : rimane sola- 
mente da dire quale sia la maniera di fare mia dellniiione. 

Gli antichi insegnano cosi: quando avrai prese quelle qualità 
della cosa che vuoi dcGnirc, le quali sono comuni ad altre, 
eonvien prosegoire flnché non sia formato un concetto pro- 
prio che QOD possa esser referito ad alenna altra cosa. Come 
per esempio : VenéUà è m ea^^U. Onesta è ancora una 
qualità comune , perocché di molti generi vi son capitali. 
Aggiungici ciò che segue : Che alla morie di alcuno passa 
in altrù Non d per andie perfetta la definisione: in molti 
modi infatti *senza l'eredità ci possono «perrenire i capitali 
dei defanti. Aggiongi una parola : per diritto. Già la cosa 
seminrerà disgiunta dalla comunione di altre, per dirsi 
fatta la defìnizionc così : L'eredità è un capitale che alia 
morte di alcuno passa in altri per diritto. Ma non è an- 
cora abbastania. Aggiungici: Non in oonsegumua di legato ^ 
ni perchè pme dal defunto ritenuto con eempUee diriito di 
postesio. Ora la definiaione è perfetta. Altro esempio: Gen^ 
tili sono quelli che tra loro hanno il medesimo nome. Non è 
. abbastanza : che sono. oriundi da ingenui. Neppure questo è 
snOìGiento : de* em antenati nstitmo eia $tato eoggetto a ser- 
nOiL Bianca ancora qoalcbo cosa : aàs non abbiano eoffèrta 
dimimntione di capo» Ciò è forse abbastania, poiché non Teggo 
che Scevola punleGce abbia aggiunta altra cosa a questa 
dcGuizione. £ questa regola vale in ambedue i generi di 
definizioni, sia cioòy che vofUamo definire ciò che è, sia che 
vogliamo definire ciò che si intende (37). 
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XXIIL 

PoriiHomim muem^ dioitimm gmuB quale eitel, 
oilwrftitttt : s«d quid mkr te difitwu , pkmhu dietnàm «il. 
ìnp&rUiUmequaH me$nbrm fimi, «1 Mfporiii, caput, hmm « 
manu#, to<«ra, erura, pede», eaetera. 

7. /n divitùme forma» quas Graed ìAms metmt; mo- 
tiri, ai qui hatc fortB iraotant » specifit iipf»lkmt: non pn ti m 
4d quiém , std muUUtm' od mutandoB eatut in dUmd». NoUm 
enim , ne ti LoHn» qmdtmdici poisit^ speciernm etspeeìeiNU 
dicere , et saepe his casibus utendum est : al formis et forma- 
rum velim, Cum autem utroqufi verbo idem tigt^ificttur , com- 
iMdiÉaliM in diinndo non anftifroi" noaiimndaBL 



XXIV. 

ad plures differentioi pertinens. forma est notio , cujus diffe- 
rentiaad caput generis , et quaai fontem referri potest, Notionem 
appeUo , fmd Qraeci km 9mm» , tnm vfià^v dicunL EaoU 
Mito 9 ot mio pm^oepta eufntquo fomm oogmOOf ooodatìom» 
itudigono. Pormae igìtur nm€ km , in qua» genue sino «fltui 
praetermissione dìviditur : ut si quis jus in legem , morem , 
wquitaiem dtvidat. formcut qui putat idem esse, quod partes, 
mnfkndit arlom: ot w m iit u d ino qmdmn conéuriniutf non ami» 
aeuU, qua» anni aooomondn, diitingmL 
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XXIU. 

Dimostrammo cosa siano le partitioni e cosa siano le 

divisioni: ora è da tratiare più chiaramente della differenza 
che passa tra loro. Nella partizione si distinguono quasi le 
membra della cosa» come del corpo si disUngaono il capo, gli 
omeri, le mani, i 6anclii, le gambe, i piedi e le altre parti. 

. 7. Nella dimi'oiM le forme sono quelle stesse che I Greci 
chiamano i nostri , se ci è alcuno che tratti di queste 
cose, che appellano species: ciò non pessimamente , ma non 
utilmente air occorrenza di dovere nel discorso declinare 
questo nome in qualche altro caso. Imperciocché non ? orroi 
nemmeno se lo si potesse latinamente , dir mai spseìsmm e 
tpeeUhus, e sovente fa bisogno di yal^i di questi casi: ma 
vorrei invece dir formit e formarum. E venendosi coli' una 
e r altra parola a significare lo stesso , non istimo doversi 
trascurare la convenienza del parlare (38). 

XXIV. 

Il genere e la forma vengono cosi definiti. 11 genere è 
una nozione che appartiene a più cose tra loro differenti. 
La forma é una nozione la cui differenza dalle congeneri 
può riferirsi al genera come a suo capo o fimle. Chiamo 
nozione ciò che i Greci chiamano talora <»»(wi, talora i^Ui^. 
Essa è una insita ed anticipata cognizione di qualunque for- 
ma avente hi sogno di sviluppo. Le forme adunque sono 
quelle nelle quali il genere, senza che sia concepìbile 
r omissione d' alcuna di esse, si divide: come se alcuno di- 
videsse il diritto in legge, consuetudine e equità. Ghi^pensa 

6 
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XXV. 

Saep9 $ium dS^niiml et oraiorei et poetae per tremeh' 
HÒMmfmU^ exeimiUHuUne, eum quadam iuavitate. Sed ego 
a veeiris exempli* , nisi necessario, non recedam. Solebat igilur 
Aquilius, collega et familiaristmus, cum de litoribus ageretur, 
quae omnia publica esse vuUitt ^taeremtibut ut , ad quo» id 
periinebat, quid eatet ìàlm, iia definire , qua fiueliis eluderai: 
hoc e$t y fuoit qm odoUteeniiom , florem aUaiit ì t$MeMm , 
O060fii0i vtliif, veHt definire. Translatione utens discedebat a 
verbis propnis rerum , ac suis. Quod ad defitUtionee aUinet * 
^mtetiut. Reliqua videamut^ 

« 

XXVI. 

8. Partitione autem stc utendum est , nullam ut partem 
reUnqiuu: ut $i pewtiri V9tìi ttOehe, imeienter faeiae, ei uUam 
pruHetmUi0§, Ai et eOpuMoitim, aut judkktnm formulae 
pmémw 9 nm m mt i mm wi re infinita pmeterunittere aliquid. 
Qmod idem in divisione vitiosum est. Formar um enim certtis 
est numeru» , quae cuique generi subjiciantur. Partium distri- 
àutifi e4iig>e ut i»/init40r , tanqmm rmrm « feMe deduei». 
Um^ MI. ^if^tottm mrtibue » fuMiUmie «nm prepciUo, 
(ernm «te, emihiungitnr etkeoktte. Ài emn de armh 
HMnltf verbohm, e entemni drumque praecipitwr , quae imantur 
«'xVsTa, non fU idam, iies enim §st infinitior , utex hoe quoque 
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che le rome siano parti confonde V arte , ed ingannato da 
una certa aomlglianta non distingue con bastante acoteiza 
le coae che deUmoo tenersi tra Unto separate (89). 

XXV. 

Gli oratori ed i poeti sogliono spesso con una certa 
grazia definire dalla somiglianza per traslazione di parole. 

Ma io dagli esempi ?os(ri non recederò se non necessitalo. 
Aquilio dunque mio collega e familiare, (raltandosi dei 
littorali , che voi volete esser tutti pubblici , suoicva rispon- 
dere agli interessati in tal questione, cAie domandavano cosa 
Ibaae 11 lido , definendolo ti luogo ilart il fuito termino In 
siM §ip§ir0, «omo chi volesse dednire T adolescenza 11 fior 
deirclà, la veccbiaja l'occaso della vita. Valendosi del 
traslato si allontanava dalle parole proprie e peculiari delle 
mae. Fin qui della de&niiione (M^). VediaoM dò che ne 
segue. 

XXVI. 

f 

8. Della partizione è da usare in modo che nessuna 
delle parti venga trascarata: oooie se tu volessi dare la 
partizione drtle ioiele. In teestl da nesparlo, ae ira- 
* scaraasi .dcnna. Ha se vorml enniBerare le formile delle 
sUpnlasloni o dei giudizj, non sarà vizioso In maleria Infr* 
nita omettere qualche cosa. Lo che però è sempre vizio^ 
nella divisione • imperocché è determinato il numero delle 
forme dnm soi|o «nhondinale a eiasciio genere. La «Ustrito- 
lione dàue pertl ipeiso é InfinltaaMBUi pi» mlmt€tim In 
derirailsiM dei rmiMlli di un Medesimo fonte. NeU'mln 
oratoria pertanto, propesto il gMCPa delta quirtw » fi 
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intdiigatur , guod veUmus inUr par$itionem , et divitionem m- 
lerene. Quamquam «nim voeabula prop$ iim vakn wdmiUwr: 
fammi quia res diffsrtbant , nomina nrum disian v9ki$runL 



XXVH. 

Muka eiiam «9 nolofioiie tmmmtur. Sa tN «item, oim 
efli M Mmtiiit arffmmtum emetter ; 91M111 Oram »rmMX«ifa» 00- 
«mf , id99tf Mròmn wrfto, «erttog'uttim. Nat aaim noti" 

tatem verbi non saiis opti fugienles , genus hoc notatiomm 
appellamus , quia sunl verba rerum notae, Itaque hoc idem 
ArittoUlu oivfiokù* appellai : qmd Latine ai nota, Sed cum in- 
UlUgiiar , qmi ngni/iceiwr , nniiif 1 laborandum ett ét natmu. 



Multa igitur im disputando notatione eliciuntur ex verbo, 
ut, cum guaeriturt Postlimioimn quid ttf , non dieo, quae 
tint postUnML Nam U oadént m dkmknm , taUt ut : 
Postliminio redeunt haee , homo, naoU, muhu eUUìkarim, 
equus , equa , quae fraena recipere solet. Sed cum ipaius poitli- 
mmii vii quaeritur , et verbum ipsum notatur: in quo Serviua 
imonr ( ut opinar ) nikU puiat esse notandum , nisi post ; et 
timiniiiiii OM^ produoHonm me verbi m»U , ni t» finìtiaio, 
legfitimo , aedltimo , nonpku inmo limnm , quam tu medi- 
tallio tuìlium. Scaevola auUm , FnblH fUiu , juneium putat 
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Mggiaogono compleUmcntc tutte le di lei forme. Ma non 
si eaife aUiettaalo qpando si traila degli omannenti delle 
parole e delle seDtSBie che si ehiamano «x^». Imperoochò 
la materia è* infinita ; e di qui ancora si comprenda la dif- 
ferenza che intendiamo stabilire tra la partixione e la divi' 
sione. Poiché quantunque sembri che le parole suonino quasi 
lo stesso, tuttavia , siccome le cose differiscono, vuoisi clie 
i nomi di esse abbiano significato diverso (il). 

XXVII. 

Molli argomenti si traggono ancora dalla notazione. 
Dioesi notaiione quando T argomento vien dedotto dalla 
fona del nome , la quale ì Greci appellano <«uiMXofriai , cioè 
sentenza tratta dalla parola veriloqtthm. Ma noi fuggendo 
la novità della non bene acconcia parola chiamiamo questa 
sorta di argomento notazione (42) , perchè le parole sono 
notasioni delle cose. Per lo che ciò stesso viene da Aristo- 
tele chiamato «ìpPoIk che latinamente Idicesi nota. Ma 
quando si intende ciò che significa , meno è da darsi briga 
del nome. 

Nel ragionare adunque, molli argomenti per mezzo della 
notazione sorgono dalla parola, come quando si ricerca 
Cosa sia il Pottliminio, non dico già quali cose al postliminio 
appartengano* Imperocché ciò atterrebbe alla divisione che è 
nel modo seguente; per postliminio ritornano queste cose cioè 
l'uomo, la nave, il mulo da soma, il cavallo, la cavalla da so- 
ma. Ma dico quando si ricerca la forza del postliminio e la pa- 
rola stessa si nota, nella quale il nostro Servio, per quanto 
mi pare, non crede vi sia altro da notare che la parola pon^ 
e pretende che quel (Mmum sia un allungamento della pa- 
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M«e verbum , ui sit in eo , et post , et limen: ut quae a nobit 
alienata sunt, cvm ad hostem pervemrmt , et ex suo (tmguam 
Umim ttrierim , cMn eum rtdkrmt pni ad idem tìmm , foUU- 
fMmSù «ùlMmlur rMfjtfw. Qm ài penare eiUm B/kmeiai tmua 
de fendi p9test, fMiiHminìù rediine: dedinm nm esse, qwniam 
non Sii recepius. Nam neque deditionemy tieque donalionem sine 
aeceptione ùiteUigi pone» 



. XXVIU, 

9. Sequitur is locus , qui constai ex iis rebus , quae quo- 
dam modo afectae sunt ad id , de quo ambigitur : quem modo 
dixi in plur$$ pariti diitributum, Cujut prima» mi loen» «b 
eMifu^àme, quam Graaei ««C^rfm tooaai , /Im'fìmt» notatkmi , 
de qua modo dietim eet: ni, ti aquam ^upUm eem moda im- 
(elligeremus , quam imbri colleciam videremtis; venirei Jlfucitif , 
qui ; quia coniugata verbo esient pluvia , et pluenda , diceret . 
oamem aquam oporiere orctrt, qaae phtenda creoiuei* 



XXIX. 

Cam auUm a genere dacetar aryum$ nt am , fra» erii «e* 
ceetè id usque a capite anettere» Saepe etiam eUra licM» dum- 

modo 8upr^ sit quod sumxlur , quam id , ad quod emaitur: u$ 
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rola, noa aliriinenli cbc il timtu nelle parole finiiimusy le- 
gMnm, mékimm e iiMimn nella parok nuditnllmm, Sce- 
Tola figlio di Pobllo però là aliM una paiola oo^npoata da 
po$i e Knun: sicché quelle cose che da noi si alienarono 

allorché caddero in mano del nemico , uscendo io certo 
modo dal proprio liminare , quando rieduoo posteriormente 
al liminare stesso , sembri che vi facciano ritorno per post- 
Umittio (43). Gol quale principio può difendersi anche la 
eaosa di Mancino, sostenendo che era tornato per postlt- 
minio , nè potersi considerare come dato, atteso il non essere 
stalo ricevuto ; imperocché nè dedizione uè donazione pos- 
sono snpporsi se manca V accettazione (44). 

XXVIII. 

9. Ne segue il luogo che è formato da quelle cose che 
in certo modo sono a contatto con ciò di cui è disputa : 
qaale dissi poco fa esser distribuito in più parli , che sono 
altrettanti luoghi (45). Uk questi il primo si trae dalla co- 
nhigiuiom , che i Greci chiamano «^x^ , simile alla nota- 
zione di cui abbiamo testé ragionato, come per esempio, se 
intendessimo che acqua piovana fosse solamente quella che 
vediamo raccolta per la pioggia , verrebbe Muzio e direbbe, 
che essendo conjngazione tra aci|aa piovana e piovere , è 
dovere allontanare tutte l' acqua che .cresce per caosa della 
pioggia (46). 

XXIX. 

Quando V argomento si trae dal genere non è necessa- - 
rio desuBierlo dal geneie più remoto: spesso ancora con- 
viene dasumerlo più da vicino, pnrchò quello da cui si de- 
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aqua pìtwia ftlHmo generè ea est , quae dé eaeh wnimt trmit 
imbrì ' sed propriore loco, in quo quasi jus arccndi continetur, 
gtnus e$t, aquaphwia nocens: ejus generis formae, loci PÌiiOt 
eimanunocem: quorum :tUi9nijub$iur ok arbUrio ooMwt, 
aU$ru non jubetur. 



XXX. 

Commode etiam tractalur haec argumentatio , quae ex ge- 
nere eumUWf cum ex toto persequare partes , hoc modo: Si 
didus matof eet , cum aUud agiiur , aliud eimulatur -, enume 
rare Ueei, qmbw idmodieiiai: dekid0i»eorum aUquem td, 
quod arguas dolo malo factum, inekiàare: quod geum arf/umenti 
in primis firmum videri soleL 

w 

XXXL 

10. Similitudo sequitur , quae late patet ; sed araloriime 
el philosophis magis , quam vobis. Etsi enim omnes loci sunt 
ùmnium disputationum ad argumenta suppedtlanda , tamen 
atuB disputaiionUnu ablnmdóniius oeeurrunl, alue anguUiue. 
itaque genera Hbi nota lini: uhi autem his utare, quaeetUmee 
ipsae te admonebunt, 

Sunt enim simUUudineSt quae expluribus coUationibus per- 
veniunt quo whmt , hoc modo : Si tutor (idem prmstare debet , 
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some iiMDfre vpiù.ioDtano di quollo a «piegare il quale 
lo pmidiaHio. Per etonpio i «deir:acqaa pioma il -gioerc 
pl& MMlo «d esttto, èrtaltoqiMUa che nella pioggiamode 
dal cielo; ma il genere più- Ticino a etri sitrifetitce fi di- 
ritto di allontanar l'acqua, è l'acqua piovana olio reca no- 
cumento : e le forme di questo genere consistono nel nocu- 
mento, per Tizio del luogo , e per opera di mano: delle quali 
qaesi' ultima yiene dall* arbitro ordinato che sia allonta- 
iMita, non l'allra (47). 

XXX. 

Comodamente JWAora si adopein qnait* argomeuUKAdal 
ganere,;jcJiiamMwlo%i^%ii»Megna.le parti di un tnttodnqnaeto 
mòdo. Se dolo malo si yeriflca ^undo altro è qodlo :ehe 

si (a , altro è quello che si simula , conviene enumerare in 
quali modi si faccia ciò, e quindi includere in uno di quei 
modi ciò che accusi infetto di dolo malo : qual genere di 
argomentanone saol rignardarsi come il più solido (48). 

XXXI. 

10. Ne segue la ^^n^jglmaza , di ^sta6issimo..uso , ma 
più per .gli oratoci .ev.pei,l|ilQMifi, che.vper .toì. Jn^mmccb^, 
sebbene tutti i lofMibi jiaoaatti a .aomminisig«re«aggMnapti 
per ogni sort^ di questioni, ,lattiavolta,ad.tSltre dìspute oc- 
corrono in maggiore, ad altre in minor xopìa. Te ne siano 
note pertanto le diverse specie, e poi le stesse questioni ti 
faranno avvertito di quali ti converrà fare uso. 

Vi .«HIP ■ad^^^^Be^dflllft ^iw^ifjltudini >che da^ piii confroati 
gìiingooo là doTe,]|^r«pia ia^p^ita ipaolenu— r Seè^tamito 

7 - 
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si tociiM, si cui manàaris, si qui fiàudam aee^fsrH: éskst 
stUam promratcr» Hate sx phiribm pervsmens quo vuU , ap' 
pslkaur imduetiù : quae Grasce mvcciurt nominaiur ; qua pluri* 
mum est usus in sermonibus SoeraUs, 



XXXII. 

Àlterum similitudim» genus collatione sumitur , cwn una 
res uni , par pari comparatur, hoc modo : Quemadmodum si in 
urbe ds /inibus controversia est , quia fines magis agrorum vi- ^ 
deniur esse, quam urUs , finibus rsgsndis adigsrs arbitrum non 
possis ; t<e, fi* aqua pluvia ài urbe neeet , quomam m toia 
fUogptf agronm est , aquae plwoiae areeniae aàigere non possio 
arbtlrum. 



XXXlll. 

Ex eodem simUiiudinis loco eiiam exempla sumuntur , «1 
Crassus in Cwiana causa exempUs plurimis usus est , agens 
ieeo, qwi testamento oUt heredem inslUmsset, ut , si fiUus na- 

« 

tu8 esset in decem mensihu» , isgue mortuus prius , quam in 

stiam tuteìam rcniftset ; secundus heres heredilutem obtinuissel. 
Quae commemoratio exempiorum valuit , coque vos in respon- 
èsodo utimsUtumsoìetis. 

Piota eiiam emempla etmiUtudmis habent mm : sed ea ora- 
torta magis sunt , quam vestra : quanquam uti etiam vos so- 
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a dar garamia il totore , il «odo , il mandatario , il possea- 
8or fiduciario ; lo è anche il procuratore. .Questa che da pià 

cose perviene là dove intende, si chiama induzione, che in 
arreco si appella delia quale moltissimo si serviva 

Socrate nei suoi rogionamenti. 

XXXIL 

• 

Un* altra «orta di similitudini si forma parimente per . 
mezzo del raccogliere, quando una sola con una sola cosa, pari 
con pari si confronta nella maniera che segue. — Nel modo 
stesso che, se nasce controyersia di confinazioni nella città , 
poiché le confinazioni appartengano più alla campagna ohe 
alla città , non puoi costringermi ad elegger l'arbitro per la 
rettificazione dei confini; cosi ancora se trattasi di acqua pio- 
vana nociva nella città » poiché questa cosa appartiene più che 
altro aUè campagna, ma puoi costriagemi ad elegger Tar- 
bUro per l'allimtanamento detta «eque. 

XXXIII. 

Dal luogo stesso della similitudine sì traggono ancora 
esempj , come Grasso di molti esempj di servi nella Causa 
Guriana, trattando di colui che a? èva istituito Terede dispo- 
nendo, che se gli fosse nato un iV^Wo dentro dieci mesi e 
quindi fosse morto prima di uscii di tutela, Teredità si fosse 
devoluta al secondo erede. Gli valse quivi la commemora- 
zione degli esempi « e di fneUa voi pure molto solete valervi 
nel rispondere. 

Ài|i4ie i. finti esempi hanno fona di similitudine: ma 
questi sono più propr] degli oaatapri gIm^ 4i voi , quaiitiiiM|«e 
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Uti», »ed hoc fnodo: Fmg9 mancipio aliquem dedisse td» ^umI 
mtmcipio'dvi nm-pateii: nmikiie^co id (aoUmr^H^ qwi. 
oiwqNlf «Mi MI ì«,. finiiMiiic^M» Mil, 06 «am rm-n uttm 
T9 oòHgmritt In hùOfen$n ifraUmhui , 0t phihsophit eoneeiw 
«um est , ut muta etiam loquantur , ut morlui ab ìnferis cxci- 
tentur , aut aliquid , quod fieri nullo modo possit , augendae 
rH gratta dieatur , atU minu$fida9, quae byperbole dicitwr , 
tfl muUa mirabUia «Ite. Sid latimr ef I campiti iUorum, BUérn 
taamn mktk^i ut oalt dtei ) ef 4n mastimk t mtninitf 
quamtioMm argwmnta émimtur* 



XXXI¥. 

iti Siquitur timilitudinem differenza rei , maxime con- 
traria n^iriari : sed tit ^mdem dimmiìe et wmHe invenire, 
Ejui geturtM haee mnt: Nait quemadmodum quod muUeri de- 
beai , reete ^ muUeri «the tutore auetore tobxu; Uoquodaut 
p^fiUae aut pupUh deboae , reete poiHi eodem modo lofoere. 



xssv. 

Deineeps hcta est , qui a contrario ducitur. Contrariorum 
autem genera eunt plura, Vmm eorum • quae m eodemfiutn 
pturkmm^d ^fmu ', til* j < y ii m lg y et iHOtitUt^ Sodm^mttm 
ymm m m mt mu quHm pnpo&Uii oemruui 49Ufptm»e nf- 
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voi ancora sogliate usarne , ma però in qncsto modo. Im- 
mq^iB ohe alcttno abbia numdpato una cosa che mancipe 
noii'm: forse per questo la oow diviene di colui che lari-' 
etfféTù fone^qneg^i che la detfe riimne per questo in alm 
modo obbligato? In questo genere di similitudini agli oratoci^ 
ed ai Glosofl è concesso ancora di far parlare le cose inani- 
maAev di evocare i morti dalle ombre; o, per amplificare 
o attenuare il proprio soggetto ^ ò perlMBO' ciò che non 
piMMbei1a«f«nu nMd^'Sussistere v lo> che' dicesi ^iptirboU ^ 
e DMlte altra: «ore^MÉsivigliflaa- Ha* il campo di essi é 
più spazioso.' Tuttavolta dai luoghi medesimi ( come dissi 
poco fa ) traggonsi argomenti si per le grandi come per le 
piccole questioni (49). 

11, Tien> dietro alla similitudine la differenza di una 
eoiirimcipttanieiilé'Oòatiatfia'a quella già espressa: ma d 
proprltf'di <pM*argi>nM»iili0«il trovare nelle due coee poste 
in confronto una parte simltè ed una parte diselintie: Ar- 
gomento di tal fatta è il seguente. ^ Non come pagheresti 
bene , anche senza V autorità del tutore , ciò di cui sei debi- 
tore ad una donna , potresti ugualmente pagar bene ciò che 
devi ad una pupilla o a un pupillo (50). — 

XXXVv 

Ewi quindi il luogo che si desume dal contrario. Dì di- 
verse maniere esistono oo&traij;Mmi ne vengono quelli che 
seittlndtinnle'dliMsoMOtnd geiffil»'^^ come la sigNfiuMi 
e^ mUmm. IMdltpol^MaiM oelUrìStesso getieie, quando 
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* 

Sm qmkm eonUtmii» arguiamta itUm eseisnmt : Si 9§uUUi&m 

fugimut y sapientiam sequawntr : et boniiatem , si malitiam. 
Haec , quat ex eodem genere contraria smU , appellantur ad- 
versa. 

■ , ' . ■ 

Stmt MIMI aUa eonimria, guai prirantia ìmM uppelltmiÈM 
Latine ^ €rraeee appeUemimr ««pimMi. Pra e p ori tiomUm In, privat 

verbum ea vi , quam haberet, si In praepositum non fuisset: ui 
digoilas , indignitas ; hiimanitas , ìnbumanitas , et caetera, 
gmM Biutdem. Quantm tractaiio mi eaàm • qnQt Ji^perìih 
rmm ^ qmm ùéoeria atei. 

Nam alia quoque «uni; contrariorum genera, vclut ea quat 
eumaliquo conferuntur: ut duplum, simplum; multa, pauca; 
ìi m §tm f breve ; maiue, minue, Sunt etiam valde contraria iUa 
fme e^p^iUmimr ne^tia. Ea im^mà Graeqi, coniraria atm* 
tìkm : ui, Sihoeet$9 llki^ non «n. QMimkn nfm $xem^ 
mt Tantwm intOlUfaiur, ergummto quwrendo: '^onirariù 
omnibus coniraria non convenire. 

Ab adiunctts autem posui equidem exemplum pauh ante , 
multa scilicet adiungi, quae emcipienda eseent , si statuisse- 
mm » w eéieto eooond um eae tabulai posseetùmm dori, quat 
ti ùifiiiulmt f mti étetammti faoHo nmUa mtU .Sed kem Me 
magit ad eonjeekarakt' camat, quao veraantur in jM^K * 
valet : cum quaeritur , quid aut tit , aut evemrit , aui fìtta- 
rum sit , aui quid omnino fieri possit. Ac loci quidem ipsius 
forma talit est. 



I TOPICI 55 

pogUne alcuni , altri quasi da opposta regione Tengono loro 
incontro, come alla eeìerUà ìti lemeiM, non la dsòoicssa. 

Dai quali contrarli sono formati i seguenti argomenti. — Se 
fuggiamo la stoltezza , seguiamo la sapienza : e seguitiamo 
la probità se fuggiamo la malizia. — Questi , clie sodo con- 
tiarH nel medesimo genere , si ebiamano mtrtaim. 

Vi sono anche altri c<mtrarii , qaelli cioè che in latino 
appelliamo pn'wHilfa (privatifi), in greco ^^/^TmK Ciò si rifio- 
risce per esempio alla preposizione in , la quale priva la pa- 
rola della forza che avrebbe , se da tal preposizione non fosse 
preceduta , come dignità^ indegnità; WMmtld, tftiMiaiitlil, ed 
. altri contrarli di ipiesta sorta. Ed il modo di trattarli è il me- 
desimo degli otwefMlivt delti di sopra. 

Altre maniere pure vi sono di contrarj , come quelli che 
rileyaosi dal confronto , per esempio, doppio e semplice ^ moUo 
e poco , lungo e òrAw, maggwre ó minore. 

Sono inoltro grandemente contrai) qpieni chn cfaiamansi 
mgaHiri, 1 Greci li chiamano *wtgwj cioè contrarj a ehi af- 
ferma, come : Questo quello non I. Ma qaal bisogno Ti è*di 
esempj ? Basta inienderc per questo argomento, che i con- 
trarj non convengono ai contrarj (51)* 

XXXVI. 

Dell'argomento dagli aggiunti recai un esempio poco 
fa, mostrando che molte cose vi si aggiungevano, che 
amhbero^ dovuto accettarsi, se avessiaao sMriUlo doversi 
dare, in virtù ddTBdlllo'ptetoHo, il poawwodei beni se- 
condo quelle tavole fotte da chi non «vetta ihn oUà di testare. 
Ma questo luogo vale più cho altro nelle cause congetturali', 
le quali si^agitano ne' giudizii , allorché si ricerca ciò che sia , 
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12. Admonet autem hic locus, ut quaeratur , quid ante 
rem , ^uùi eum re , quid post rem evenerii* Nihil hoc.adjui, 
«d jGifarofMin , Mi^tit^al .GaUm .meter , «i ad mn^/ok 
quid retukrat, ui d». facto gwmr^tiu:^.^ .lam«fi.,|Nif«8r0 , 
nuUam a me arUe imHUum ìo€um praHeririt ne $i nihil ^ 
nisi quod ad te pertineat , scribendum putaris , nimum te 
amare mdeare. Est igitur magna eai^^ar,(e .ItuiUB , hic j>ra- 

iorku, Mtì» modo mim jmitewuuUcmnr^^'^tì'^^ 
ma» quidm* 

Ante rem entm quaeruntur , qwi$,4tUia eunt , apparatus, 

eoUoquia: iMHif .Émuiitiamn^^. fim^^'^^ re nmm , 
pedwn erepitui, ttf^piim hommm.f efnif0f»m.umbra$t^jtfci 
qmd ejmmdL At pott fm, ruior , .pedlor ^JituMio ^ «1 ti 

qua alia signa conturbationis et conseentiae : praetetta fm- 
tinctus ignis, gladius cruentut f caeteraquef quae eu^icùh 
nm /atti puumVimaoere. 



XXXVII. 

MMQfi ioem diaUeticommifrffi^rim fSB^mmq^ 
tihut, et mUecedmtUmi^ .ffX9it<0Ml»6iitr.^V..clMii«<i6 
adjungH$ Umge dtverMM eU. Nam eiéguMta , d» quibut pmdo 

ante dictum est, non semper eveniunt: consequeniia a%Uem 
.eenper*.Ea etw^dico consequentia , quae rem necessario con- 
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sia stelo , o sia |ier estm^di -una tal casa , o iìoakiMOla com 
sia dia Inre. Tale è ìd «onMna la fotma di «iuaalo luogo. 

1& Vuole poi questo luogo medesimo che si '.faccia ri- 
cerca di ciò din (' avvenuto avanti , contemporaneamente e 
dopo ia cosa in disputa. — Ciò non riguarda il punto di di- 
riUo, andate da Cicerooe — diceva tk «ostro Gallo, se alenoo 
gli «biedeva jxhuiì||Iìo ialomo a qualche cosa che attenesse a 
questione «di folto. Tin.noBiQslantesop|^orterai che ni un luogo 
dell'arte che ho impresa a trattare, sia da me trascurato , 
alfinchc non sembri die lu ami troppo le flusso, col non cu- 
rarti ch'io scriva se non di ciò che figuafdaia tua profi^ione. 
Queste luogo idnnque ;è .in gmu^arto oratorio, «d astrano». 
UMi atte ai .ginuecoàsuUi , ma aneow ai filosofi. 

Le cose che , per cagion d 'Cseropto , si ricercano ante- 
riori a ciò di cui si dispula sono queste: pli apparecchi, i 
colioquiì , ililuogu^ >il ooiucertato , il cunvito. <^ueUe icontaiu- 
poranee sono : il crepito dei piedi , il rumor di persone>, jie 
ombre dèi corpi e simili. Posteriori poi sono : il rossore , il 
pallore , la tilnbaofa e se altri segni possono manifestarsi di 
turbamento e di rimorso : inoltre^ 41 fuoco estinto , il pugnalo 
insanguinato ed altre cose che possono indurre sospetto in- 
torno al itelto in quesAione (JSa). 

xxxm. 

Ne consegue poi il luogo più pariioolariueole proprio dei 
dialettici, -dmi C9mtguenti,^dmgk4mucedenti e dai repatgmanU ^ 
luogo y unsi «ctea im', ussui\diverso dag^xiuggkiuli. Peroccliè 
gli aggiunti, dei quali si é testé fMitelav^uu sMipte ricor- 
rono, i conseguenti però sempre. E dico conseguenti quelle 
cose che nccessariamenU^ succedono a ciò di cui si disputa. I^o 

8 
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emm anteeedit guamgu$ rem, id eohotrtt cvm re fueeuarh: 

et quidquìd repugnai , id ejusmodi eit , ut cohaer$r$ num- 
guam jpossU. 

ia. Cum (ripartito igitur diitribuaiur loem kie , in «on- 
ieeutiantm , an(eee»tionem , repugnmUim : reperimH 

menti locus simplex est, Iraetandi triplex. JViam , quid interest , 
eum hoc sumpseris , peruniam numeratam mulierì deberi , cui 
«lì omn$ argentum legalam, uirum hoc modo concludas ar- 
gwMMumt Si peciiDia signala aigentam ctl, legaU eU 
molierì. Est autem ]ieGitnia signata argentimi. Legata igi- 
tur: ilfi itto modo? Si numerata pecnDia non est legata; 
noo est numerala pecunia argcnlum. Est autem numerata 
pecunia argenlum. Legala igiluresl: An ilio modo? Non el 
legatam atgentnin est , et non est legala numerata pecunia. 
Legatura aalem argantun est Legata igitor numerata pecor 
Dia est 



xxxvm 

ÀppettmU Qutm éiakctim som eaiMlimoiiaiii iurgumMU, tu 
qua , eum primum agsumpserii, eomeguitw id , quod an$uxwm 
ett , primum cnnrluKionis modum. Cum id, quodannexum eit, 
negarti, ut id quoque, cui fuerit annexum , negandum sit: 
teeundui appellatur eoncludendi modui, Cum autem aliqua 
eanjuneta negarii , ei hi» mKa tugatio rurtu» adjungUur , Bt 
em Mi' pràMNn fwn|iterif , ut, quod reUnqmtur, tolUudum 
sii: ti Urtht» appellatur cmtitlm^^i» nmdm. 
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steMO dko e delle antecedenti e delle repugnanti , siocliè ciò 

che precede ad alcuna cosa sia con essa necessariamente con- 
giunto , e ciò che vi repugoa sia tale , clie a quella mai non 
possa esser congiunlo. 

13. Distribuendosi doiMiue questo luogo io tre parti in 
ciò che consegue , in ciò che antecede ed in ciò che repu- 
gna, se ne Induce che semplice è il luogo, ma triplice il 
modo di trattarlo. Imperciocché, cosa importa ( quando tu 
abbia preso a dimostrare che c dovuta la pecunia numerata 
a quella donna a cui sia stato legato tutto l'argento ) se tu 
concluda l'argomento in questo modo? Se U denaro eomiiiio 
è argento , è etato legato alla donna ; ma il denaro coniato è 
argento, dunque è stato legato. O in questo? Se la pecunia 
numerata non è stala legata , la pecunia numerata non è ar- 
penlo : ma la pecunia numerata è argento , dunque è etata le- 
getta. 0 in quest'altro modo? Se non i etato legato FargentOf 
non è etata ledala la pecnnm numerata: ma Vargentoi etato 
legalo , dunque è stata legata la pecunia numerata (53). 

XXX.VIÌ1. 

Appellano poi 1 dialettici primo modo di conclusione , 

quella conclusione dell' argomeolo, nella quale , quando tu 
abbia posta la pnma proposizione, ne consegue ciò che vi è 
di collegato. Quando tu neghi ciò che vi è di collegato , sic- 
cbè debba negarsi anche ciò cui è collegato, questo si chiama 
il secondo modo di condusione (Si). Quando poi (ii appor- 
rai la negativa a cose «ongiunlo ed a queste aggiungerai altra 
negativa , e se dopo ciò riassumerai affermativamente la 
prima parte , sicché sia da accogliere ciò che ne resulta , 
questo si chiama il terzo modo di conclusione (55). 
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Ex^hM iUm i^mtmntm ami tm mminmii9 melmm^ qmti 
ipm nUhismtmaHf t^pftihmtu nm qmd non* mhhm w ni m l»» 

proprW'WimàM •nthftMma dieaiur, sed, ut ffemerue , propter 
excellentiam , commune pncfurum nomen cffìcU apud Gracco» 
iwtm; ite, cum omm$ tentmiéai enikyrnema dieatur , quia 
oàbmr €0 , quae ex etmÈmrih etmfiàmtw , amiémma f . «oJdr 
proprì0*nommcotnmtme ftomdH. Bjm gmtri» kate tmU* Hma 
meioere , altcram lo mela pommi Etm , nHiii 
acrusas , damnas. Peno quam merilam esse autumas, dicis 
male inereri. Id quad scis , prodesi iiihiU id , quod nesqis» 
obesi. 

H; ffoe dUtehmdi f9nut mitimiffivmmino'vttirait quoque 
in rispondendo dispuialiones^: sed phihsnphorum magis ; quibuf 
esl eum oraiorihus illa ta: repugnantibus sententiis communie 
eanelusw, qme^a dùtleetis* tertiùs moéut», a rheloiPikut' entkif^ 
mema mmonfotur, MiUfm- diuleetnmmn mtév plum- twH^t 
qui ex i HijumHu mlif m eonttmt: Avr Ine» a«t' ilftidr hoc 
autem non i^ilur illud. Itemque , Aat hoc, aut illnd: Don 
aillem hoc : illud igilur. Quae conclusiones idcirco ratae 
iunt , quod in disjunctione plus uno verum esse non potest. 
Aipm txi ^atulusiombsm f qm» supr» taripn,. prior 
fmriU9t poti&iimr fumltt» a dMetieh moimt appelùtkmi 
Mnrff adéunt conjuneiionum mgmetimn., me:' Non et* lioo«et^ 
ci illud: hoc aiil<'ni : non i^Hur illud. Hic modus est sexlus. 
Sepitme auttm^ Non et hoc, ci illud : bod aolemboc: illud 
igilur. Bx his mffdia eonelusùmu- éummurahUn-imtetmtur, in 
quo*e$P fem ibtut àMtttéat, Sed ii»*Mir fiiMféiii , qm»estpanii't 
hmtùimiiniticmm iunt'nweeeteHrimi 
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Da questo terxo modo nascono quelle conelosioni dai 
oontrarii proprie dei retorf, e che essi chiamano ffnliiMmi': 
non perchè ogni sentenza non sìa propriamente un entime-' 

ma, ma come Omero, a cagione dt'lìa sua eccellenza, fa 
suo proprio, presso i Greci, il comune nome di Poeta; cosi 
mentre ogni sentenza pu6^ dirsi un entimema , quella che si 
forma dai contrarii, pereeehò sembra ìtt piiH' ineatantn, 
essa sola si lèppropria quel nome comune. Dì tal sorta sono 
le seguenti : Questo iemer9 , di qwUo non aver Umore ifermo. 
Quella contro cui non muovi accusa , condanni. Quella che lu 
stesso pensi ester benemerita , dici aver mal meritato. Ciò che 
iai^^mU» gitfM : eió ekmmm gai, filMee. ^ 
-?M l(v QncsHBi sorta di argoiiitÉtitipni coafà- perTeM»- 
mcnltw^ rtf ifc i iì ll ^ wtmmre disputi0t mnpià 

che altro alb dispute dei filosofi . i quali hanno comune 
gli oratori \^ coDclusionc dalle Sentenze repngnanti , che dai 
dialettici i^/erio. modo» dai retori entimema scappella (56). 
Bel rìmanÉiti modi dei dialettici,. molti ve ne sono, die si 
formano pei disgiuniioni. 0 quento, o queUo: ma è preferito 
questo: duvque non quello. Ririmente: O questo, o quello: 
ma non qmlo: dunque quello. Quali conclusioni conseguono 
pe^hè nella disgiunzione non può esserci più di 
'C^^cb»>siiilìii|i^^ di qncste ooildusieai aoritte 
qiii^ Wa^^lp^jina è dal iliiìHiìci chiamatn> il quavto mn- 
do , l' aera ilt^r*MÌNiitindi aggiungono^ Inne gaa i oDa 'daHn 
congiunioni in questo modoi Non é e questo e quello: ma è 
fiteeto: itnque non è quello. Questo è ii sesto modo, ecco il 
nntliìimrfin 1 1 inirtif)iin|jj[irr- fkm^mom è quuio: dunque è 
qyeUo, 0 questi modi nascoiìo innnmeririMli conclusioni , 
nel ^eÌie*^ ^ua i Ht ^ quasi luMa In^ dinletticft» Ma questo cose 
che ho oi esposte non sono neppur necessarie ai propo- 
stoci assuto (57). 
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XXXIX. 

peUaninr: d$ind» rerum effeciarum ab efficùiuibut emmit: 

Harum exempla, ut religuorum locar um, paulo ante poiui, et 
quidtm ex jure civili: ted haec j^tent iaiius, 

XL. 

15. Causarum tgitur yenera duo sunl. Unum , quod vi 
$ua, id quod iub ea^^bjectum est , certe efficil, ut ignis ac- 
cmdit, ÀUmm , fvod namram effieùndi nim htòeat , »§d fàie 
^ ^/iei iMMi fMMÌi: Ni , ti quù oéi cawam tìatwtBveUt di- 
are , quod «ine eo wm poaU egld. 



XLI. 

Uujus generis causarum , sine quo non efficitiry alia sunt 
filie/a, nihil agentiat stolida quodam moio ; ut lor.us temput 
materiaet ferrameiUa, et eaetera gmuris ^usdem* Àia autm 
prateutmnm quondam adkibent ad ejfleieiiiÌNm, et^wiedam 
affèrunt per st aé^wHmtta , eM non neeesioria , tU onort con- 
gressio causam attulerit , amor flayitio. Ex hoc gertre causa- 
Ttnn^ ex aeternitate pendentium, fatum a Stoicis nectitur. 

Alqae ut eoniM tamarum , tim qtdbut ^ffkiton poie$t, 
genera diM i $k eHam t/Mmiitm dwidi poaunt Simi emm 
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XXXIX. 

Ne conseguo il luogo delle cose prodacenti un efletto, 
che chiamansi carne: quindi delle cose che delle cause sono 
r effistto» Gli esempi di «foesle, come degli altri luoghi , gli 
ho dati poco fSi , « segnatameote tratti dal diritto civOe (58) » 
ma questa materia ha ui campo più spaiioso. 

XL.. 

IS. DI due generi adonqoA sono le cause. Uno di qvdle 
che per ftma propria certamente producono Teiblto sulle 

cose che sono sotto razione loro, come il fuoco accende. L'al- 
tro di quelle che non hanno proprietà di produrre da sè stesse 
l'efiettOt ma sono tali che senza di esse Teffetto non si ottie- 
ne : come se alcuno Tolesse chiamare causa dì una statua 
il metallo di cui è composta , pevÉhè senza esso non potete 
formarsi. 

XLL 

1M questo genere di cause sema coi non si ottiene l'eflbt- 
lo, altre sono quiete , Inerti , in ectt6 nodo stdUde , emell 

luogo, il tempo , la materia , gli istromenti ed altre cose di 
tal fatta. Altre poi precorrono in certo modo l'effetto e recano 
certi lyuti» quantunque non necessitanti , come se la conver- 
sazione eresse dato causa all^amore , Tamore al delitto. Dal 
qual genere di cause che sospese pendevano fino dall'eter- 
nità gli Stoici deducono il Fato. 

Ora come difisi ì generi di quelle cause senza le quali 
Doo può ottenersi Teffctto , così ancora possono dividersi le 



6A miCÀ 

aUae eawae, quae pkme egMant, nuUa re adjuvanU: olùw, 

quae adjuvari velini : ut sapienUa efficit sapien(e$ soia per te: 
beaios efficiat necne sola per se , quaestio est. Quare , cum in 
il^|Nil«MiMimmMM4 mm-effkient ttMqmd itMcmari4f . tine 



16. Cum autm erit lalit eauiat tu in ea non tU efjtciendi 
n$eet»Um ; ntetuaria conebuio non sequiivr, Aique itìud qui- 
dgm femu eatuarumt quod habet vim egiewndi neeeaariam, 

error^m afferre aan feresolet: hopiOuim^ -hm qu» nmeffld' 
4ur, smpeconlurbat. Non cnim, si sme parentthus filii esse non 

Hoc igitur , Mne tfammm fit^ uè eo^i» quo<$ri$^% 4ili- 
igmttr est separamkm. JHud enim est danquam : i' 
UUnam ne in Demore Pelio securibus 
Caatae cecidìsseni abiegnae ad terram trabes 1 
mi enim eeddmm abiegnae ad terram trabet% Argo (Ua 
futa nm wel.J^ mnn» fiiU ifi hi$ vi» 
ineomaria. At cum in ÀjMìs navim crìspiBUkaiis ignewK (ilh' 
«Mi é^^mUitm eil^ infimnmur .wwis necessaria» 

... ...... I . • ■ • . 

!.. ' ■ (. 

Mqm atiam mi emmrwn éttmmilHudo^ qmd alme sunt 
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canse efficienti. E di queste , altre prodneono da sé stesse 
relTeKo senza bisogno del soccorso di veruna altra cosa, altre 
vogliono dal concordo di qualche altra cosa essere ajutate: 
per esempio la sapienza ò di per sò sola bastante a render 
sapienti, ma è questione se sia di per sé sola bastante a ren- 
der beati. Perciò se cade nella dìsputa tal cansa da prodarre 
necessariamente una qualche cosa, potrà senza dubbio con- 
cludersi qual sia reiTetlo di quella causa (59). 

16. Quanda poi la causa torà tale che non contenga in 
sò la necessità di produrre reSbtto , allora non ne segue la 
necessaria conclusione. Ed in vero quel genere di cause che 
contiene in se una forza di necessità a produrre Tefletto, non 
suol quasi mai condurre in errore: suole bensì trarre sovente 
in incanno quello, senza cui non si può ottenere TciTetto. Im- 
perciocché, se non possono esservi figli senza genitori , non 
per questo fà nei genitori causa necessaria a generare. 

Quello adunque senza cui non viene l'effetto « debbe di- 
ligentemente distinguersi da quello per cui IN^fTello avviene 
necessariamente: Imperocché sarebbe lo stesso che dire: 
Voiute il eiel che soUo ia bipenne 
CàduUa tfi Pelio mot foeee Vobete I 
Imperctocchò, se quelli abeti non fiMsero mai caduti , la nave 
Argo non sarebbe stata costrutta. Pur tuttavia non fu in quelle 
travi di abete una forza necessaria di produrre quella nave. 
Ma liensi quando V igneo urfeggianie fulmine fu scagliato 
contro la nave di Ajaee, necessariamente quella nave s'in- 
cendiò (60). 

XLO. 

Anche altre varietà di cause esistono, poiché alcune ve 
ne sono che senza veruno appetito dell'animo; senza volon^ 

9 
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mmm qmn upui 9/Mtuu , mIhI, ut amtu iniereat , quoi ortim 
$$t. AMaé mUem mU vofmUaie egleiuniwr , ani periwrbaiiam 
mimi^ aui htMu^ mU natura , aut urte, aut cani, Vo- 

lutUate , ut tu , cum hume ìibellum legis. Perturbatione , ut si 
qm$ evmtum horum temporum timeat. Eobilu , ut facile et cito 
iroicatur. Natura ^ ut vitùmin diet areteat, Arte^ ut bene 
fùngat* Cu», iti pratfere namget. Nihil horum itne eama, 
090 quidquam wm'iio , ted kn^utmoéi aautae nm fteoenarioa. 



Omaium o mtm oenuarum m aHit mef I amtamtia , m 

aliis non inest. In natura^ et in arte constantia est , in eoe- 
ieris nulla. 

17. Sed tamm mnmeautarum, quat uomuateomiante», 
alia$ iuni pmpieuao , aUaa latrnt, Ptripieua» »unt, quae a^ 
fotUiimm asmm f $uéidumqu» taugumt, Latent, qua$ nsbie- 
etao f tini fortunae. Cum enim nihii sine causa fiat ; hoc ipsum 
est fortunae evenius , obscura causa quae latenter efficit» 

Biìom, ea, 91100 fiunt ; partim 9unt ignorata , partim va- 

luntaria. Ignorata , quae necessitate effecta sunt. Yoluntaria, 
quae Consilio. Quae autem fortuna : vel ignorata , vel volun- 
taria. ISèmjaeetB (elum, voluntatis est: ferire quem tiolueris , 
fortunae. E» quo aries iUe suigieitur in vesiris actionUm: Si 
ielum manu fugit snaqis , quam jeeit. Cadunt eUarn in igno- 
rationem , atque in imprudentiam pérturbationee animi: quae 
quanquam sint voluntariae { objurgatione enim , et admoni 
tùme de§ieiuntHr ), tamen habeat tantos moiut, ut ea quae wh 
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ti, sema detennìnaflone prodocono il loro effetto, come il 
morire in oonsegoenia dell'esser nato. Altre poi lo prodaoono 

o per volontà, o per una perturbazione deiranìmo, o per 
abito , o per natura, o per arte, o per caso. Per volontà, come 
qoaodo tu leggi questo libretto, per perturbazione di animo, 
come se alcuno temesse gli eventi dei tempi d'oggi. Per abi- 
to , come se taluno faetlmeale e presto yada in collera. Per 
natura, se un tal rliioTada ogni giorno crescendo. Per arte, 
se alcuno ben dipinga. Per caso , se faccia prospera navi- 
gazione. Nessuna di queste cose, nè alcuna altra avviene 
senca causa, ma càuse di simil natura non aon neoessi* 
tanti (61). 

Fra tutte le cause poi, altre son costanti , altre non lo 

SODO. Lo sono quelle riposte nella natura e nelParte, le altre 
non lo sono. 

17. £ tutta volta delle cause che non sono costanti, al- 
tre sono palesi , altre nascoste. Palesi sono quelle che sono 
riposte negli appetiti deiranlow e nel giudiiio. Nascoste 
quelle clie dipendono dalla fortuna. B poicfaè nulla avviene 

senza causa, sta appunto in questa oscurità della causa, 
revento della fortuna che nascostamente opera i suoi ef- 
fetti 

Anche quelle cose dw ai fanno, altie sono ignorate, 
altre volontarie. Ignorate quelle che per necessità si fanno; 

volontarie, quelle che si effettuano per libero consiglio. Al- 
cune poi attribuibili alla fortuna, sono in parte ignorate, in 
parie volute: per esempio lo scagliare un dardo è cosa volon- 
taria , il colpiTO colui cke non' avresti voluto, è fortuito. Dal 
che sorge qneiranne di difesa che si porta in campo neib 
vostre cause forensi / se il dardo ftaggt dalla mano, piuttosto 
che la mano stessa lo scagliasse. Appartengono aUa igno- 
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luntaria «uni, aut necettaria inierdum, atU certe ignorata 
vidtamtur, v 



XLia 

Tbio igitur loco eausarum expUeato , ex earum diffèren' 
tia in magnis quidem causis t^el oratorum , vel philosophorum 
magna argumeniorum suppetit copia. In veetris autem si non 
uberior , at fartatH tubfiUor. Prwata enim judma maxima- 
rmm qmém rerum, m jwitemiiUtmrum mhi xiéaUvr etH 
pmdentia, Wam et aitwu muUum , et adhibentur in eonfilio: 
et patronis diligentibua , ad eorum prudentiam cor^ugientibtu , 
hastas minittrant. 

in oMMtòii» igitur ttt judieOB, in ^uiòtM» Ex fide bonai 
ni adéUum : ubi nero etiam , Ut Inter bonoe bene ageie opor- 

tei: tn primisque in arbitrio rei uxoriae , in quo est , Quid 
acquiiis , melius, parali esse debent. Jllt enim dolum malum , 
illi fidem bonam, UUaequum, bonum , illi quidsocium socio, 
quid evm f qui negotia aliena euranei , ei etgM ea negoiia 
fitintni , qmd mm , qui mandeutet « eiuiiee, cui mandatum 
mei , aUmm alUri praettar^ oportfret , quid mrum luron , 
quid uxorern viro , (radiderunt. Licebit igitur ^ diligenter co- 
gnitis argumentorum locis , non modo oraloribus et phUoso- 
phis , ied jurit etiam pefrUis eofiote de comukalionibut tuii 
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ranza ed alla impradcnza anche le perturbazioni dell'animo , 
le <iiiali, quantunque siano Tolontarie (perocché colla ri- 
prensione e colla ammonuione si dissipano ) sono tuttaTia 
occasione di Canto movimento , che quelli effetti che sono . 
Tolontarii sembrano talvolta neoessarii , o certamente igno- 
rati (63). 

XLlIi. 

Spiegato adunque tutto il luogo delle cause , noi Te- 
diamo che per la loro Tarietà, è in pronto un* abbondante 

c<^ia di argomenti ad ogni grande causa, sia che all'oralore 
o al filosofo appartenga. Alle vostre poi » se non più uberto- 
sa, forse però più sottile. Ed invero i privati giudizj , e quelli 
eiiandio della maggiore importania sono raccomandati alla 
prudenza dei giureconsulti : imperocché e molto essi tì as* 
sistono , e molto son consultati , e le armi ai diligenti patro- 
cinatori che hanno ricorso alla loro prudenza somministrano. 

Preparati adunque esser debbono in tutti quei giudizj 
nei quali si aggiunge la formula dt bwma fide^ in quelli 
pure ore si usa l'altra tra k peraon» prób$ con probità ean- 
viene st adoperi , e principalmente poi nel giudizio di resti- 
tuzione di dote in cui si tiene per regola. E il meglio ciò che 
è più equo. Essi insegnarono ciò che è dolo maio , ciò che ' 
è buona fede , ciò che è equo , ciò che ò buono , ciò che 
debbo prestarsi dal socio al socio , dall' amminishratore de- 
gli affiiri altrui a quello cui gli affiirì stessi appartengono , 
dal mandante al mandatario e viceversa, dal marito alla 
moglie e dalla raoglie al marito. Potranno dunque, cono- 
sciuti che siano i luoghi degli argomenti, non solo gli ora- 
tori ed i filosofi , ma ancora i giureconsulti copiosamente le 
loro questioni discutere (64). 
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xuv. 

1& Cfti^uncius huic cautarum loco hcut iUe eil-» qui 
€fim^ $9 eam$. Ut tnim cauta quid iit egtetìm tiuKcal • 
«10 » quoi effiseium ett , quae fiurit cauta , dtmonttroL Eie 
kteut tuppedUare tokt oratuiribut etpoetis, saepe etiam philo- 
sophis , sed iis , qui ornate ci copiose loqui possunt , mirabilem 
ag^iam dic^mU , cum denuntiant , quid tx quoque re sit futu- 
nmu Qmtarum tnim eognitio cognUUmm tvtmionm facU, 



XLV. 

R^iquu» 4ié mmfuir ationU ktem , e^ju$ gtmut el tfesi» 

pbm supra potiUm tt$, ui eaeteromm : num txpUeanda tra- 

ctatio est. Comparantur igùur ea, quae aut major a ^ aut mi- 
«ora, aut paria dicuntur: m quibus spectantur haec , numerut, 
tfmt$f w§ 9 quondam ttiam ad rtt atiquat afftetw. 

Numero sic comparabuntur , ut plura bona, paucioribm 
bonis anteponantur ; pauciora mala, malis pluribut: cUuIur* 
niorabona, brwiorilm: huge, et tale pervagata, auqutHi: 
w qmhm pktra kma prapagentur , quatque pfur$t imiimiur, 
et faeìmu. 

Specie autem cùwtpearantur , ut anteponantur quae propter 
se expetenda sunl . tis , quae propUr aliud: et ut innata atque 
iMìta » atiumptit et adventitiis : integra , coutaminatit : ju- 
cunda , mtfiiif jueuuàit : kometta , iptU^^Mk utitiim: proaU- 
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XLIV. 

18. A questo luogo delle cause va congianlo l'altro di 
ciò che dalie cause viene prodotto. Impeiciocciiè come la 
causa indica quale sia T effetto, così V effetto dimostra 
quale ne sia stata la causa. Questo luogo suol' sommini- 
strare agli oratori ed ai poeti, o spesso ancora ai filosofi 
( a quelli però che possono yalersì di uno stile adorno c 
copioso ) una mirabile abbondanza di discorso, allorché 
Ainno Tedere ciò che possa da alcuna cosa derivare: pe- 
rocché la cognisione delle cause genm la eogniiione degli 
eSeUl (fiS). 

XLV. 

Rimane il luogo della comparazione , la cui natura ed 
esemplificaziooe ponemno , come di tutti gli altri, da prin- 
cipio: ora è da fan» la sposiiloiie. Si metimio dunque io 
compararione tra loro quelle cose che VmtB rispetto all'al- 
tra, diconsi maggiori o minori o eguali, nelle quali si ha 
riguardo al numero , alla specie, alla forza ed ancora ad una 
certa affezione per alcune di esse. 

*Fel numero cosi dee ìMitfeirsi la eampannom, che 
più beni si antepongano ai meno, meno mali ai più , beni 
prolungati ai brevi, alle cose limitate in angusto contine , 
quelle estesamente diffuse, dalle quali derivi gran quantità 
di quei beni, che molti vantino ed appreaiino (6fi). 

Rispetto alla specie , si fa comparaiifliie delle cose, an- 
teponendo quelle che sono desiderabili per sé stesse a quelle 
che lo sono per vista secondaria, le innate ed insite alle 
acquisite ed avveniticcie , le pure alle contaminale, le gio- 
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«fa, laboriosis : necessaria, non necessariis: sua ^ alienis : 
rara, mlgaribus : desideralnUa , tts, quibus faciU earere pai- 
ni: perfida, inehoatii: tota, partibut: ratione utenHa , ro- 
tùmii ixpvrtUm: vohMtaria, neeettmiù: animata, inani- 
nuuii : naturaUa, mm ntOwraUbm: ortiffima, wm artifmoiit. 



Vi9 ttutem in emiparatiom tic eemitur, effieiem cauta 

gravior , quam non efficiens : quae seipsis contenta sunt , me 
liora , quam quae egenl aliis : quae in nostra , quam quae in 
aliorum potutati tunt: itabUia , ineertit: quae eripi non poi- 
eunt. Hi, quae poaunt, 

Affectio autem ad rei aliquas est hujutmodi , principum 
commoda majora, quam retiquorum, Oeritque, quaejueundiora, 
quae pturibut probata, quae ah optimo quoque ìoMdaia, Atque 
ut haee in eompetratione meliora , ne deteriora, quae 0$ euni 
contraria» 

Parium autem comparatio nec elationem habet , nec sub- . 
mieiionem. Set «ntm aequaUe» Mulia autem nml , quae ttoqua- 
Htate ipta eomparantur: quae ita fere eonehtdmtur. Si eomiiio 
jumre cives , et auxilio , aequa in laude ponendum est; pari 

gloria debent esse tt, qui consuiutit, et ii , qui defendunt, At 
quod primum, eet ; quod tequitur igitur. 
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condc alle meno gioconde , le onesle (67) a quelle che sono 
anche utili, le facili alle faticose , le necessarie alle non ne« 
cessane, le proprie alle alimi, le rare alle comuni, le deside- 
rabili a qoelle delle quali pool facilmente far di meno, le per- 
fette alle abbozzate , V intiero alle parli , quelle dotate di ragio- 
ne (08) a quelle che ne sono prive , quelle che sono con- 
formi alla Yolontà a quelle cui costringe la necessità, le 
animate alle inanimale, le naturali alle non naturali , quelle 
fktte secondo richiede l'arte a quelle eseguite senz'arte. 

La Ibna poi nella comparasione si misura così : la 
causa efficienle è più graye della non cfiRcienlc : quelle 
cose che bastano a sè stesse sono migliori di quelle che 
hanno bisogno del soccorso di altre: quelle che sono nel 
nostro potere, migliori di quelle che sono nell'altrui: le 
stabili, delle incerte: quelle che non possono esser tolte , 
migliori dì quelle che essere lo possono. 

L'affezione per alcune cose è in questo modo: i comodi 
delle capitudini Talgon più di quelli degli altri. Parimente: 
sono alte altre preferibili te cose più piaceiroli, quelle che 
sono approvate dai più , quelle lodate da ogni buono. E nel 
modo stesso che queste nella comparazione sono migliori , 
così sono peggiori quelle che ad esse sono contrarie (69). 

La comparazione in fine degli eguali non ha nè sope- 
-riorìti nò inferiorità , perchè appunto sta neireguaglianza. 
ìfoUe sono quelle cose che si pongono in confronto per 
questa loro eguaglianza, riguardo alle quali si conclude per 
ordinario così. Se è degno di una eguale lode tanto raja- 
tare i cittadini col consiglio, che ajularli coli' opera; di 
pari gloria debbono essere onorati quelli che porgono con- 
siglio, e quelli che prestano difiesa* S poichò ò vera la pri- 
' ma piopoeixione, è vera anco qu^te che segue. 

10 
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XLVI. 

Perfèeia Mf oìwm argwmn$mìm imoenimdonm ftwee- 
ptiOt ui,€umprofu$iu HiadtfMwne.apariiiUme, anof»» 
twmt a conjugaUi', a genere, a forma, a smUiiìMie, a 

differentia, a contrariis , 06 adjunctis , a consequentibui , ab 
antecedentibtu , a repugnantibus , a causis , ab effectis^ a coni- 
paratiim» majorum , minorum , panumt nuUa fraeferea eedee 
argumnii qmennda §U, 

XLYU. 

19. Sed quoniam ita a ftineipio divisimu» , ui aiioe hcoe 
dieeremm m eo de qvo euUiigiturt ha^rere , de quibue 
eaH» eet éietum: otioi 'afWMit exitineeeue: de Uepauca diemnu$: 
etei em nikU mtmim ad weirae dieputatwnee perUneni; eed 
tatnen totam rem perficiamus, quandoquidem coepimus. Ncque 
eiMmtuiies, quemnihil, nisi jus civile, deleciet. Et, quo- 
niam ad te haee ita eeribimtur , ut etiam t« aUcrum manue 
$mt wntrnm; éetmr epera, ut qmm plutimnm ite , quoe reeta 
ekiéa ddeetaiu , prodeeee poeeùnue. 



XLYia 

Haee ergo argumentatio , qua dicitur artis expers, in te- 
stimonio posila est, Testimonium autem nunc dicimus , omne^ 
qmd ab,aiiqua re exienut eumUur ad faekndaen fàem. Peremo 
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XLVI. 

Compiuta ò (otto lo ioflegnamento del ritroTare gli ar- 
gomenti, poiché airinfoorì della definizione, della partiiione, 
della notazione, della coDjugazionc, del genere, della forma, 

della somiglianza, della differenza, dei contrarli, degli ag- 
giunti , dei conscguenti , degli antecedenti , dei repugnanti , 
delle cause, degli effetti , della comparazione dei maggiori, 
dei minori , degli eguali ; nes^nna altra sede di argomenti 
è da ricercare (70). 

XLVil. 

19. Ma avendo fino da principio fatta tal dìTÌsione , per 
cai altri Inogiii dicemmo inerenti a ciò di cui si tratta (dei 
«piali abbiamo parlato abbastanza], altri dicemmo proce- 
denti dai di fuori; di questi ultimi diremo poche cose: e 
quantunque non appartengano in conto alcano alle vostre 
dispnte, tuttavia poiché abbiamo incominciato, esauriremo 
intiera la materia. Né tu poi sei di qoidli cui ninna altra 
cosa diletti , fuorché il civile diritto. E siccome queste cose 
si scrivono a te, affinchè pervengano ancora in mano di al- 
tri ; si dia opera a giovare più che sia possibile a coloro 
che de' buoni studii si dilettano (71). 

XLVUI. 

Questo argomento adunque che si dice fuori dell' arte è 
riposto nella testimonianza: e testimonianza vogliamo ora 
appellare tutto ciò che per Toggetto di for fede, sì trae da 
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auum non qualiteumque , teitimonU pondus habet. Ad facien- 
dam entni fdm auetoritm quaerUur, Sed auctoritalem aui 
natura, otti umpus ag&U Natwae amtùrilai in vòrtute tnetl 
maxime, in Umpor$ auttm mutla tunt , quae afferant aueto- 
ritatem: ingenium, opes, aetas, fortuna, ars y usus, necessitasi 
cowHrsio edam nonnunquam rerum fortuitarum. Nam et inge" 
nmot , et opulentoe , et aetatie epatio probatoe • dignoe » qui" 
^ eredatur , putant : noti reete firtaeee , ted vutgi epimo imi* 
tari 9ix poteett ad eamque omnia d^rigunt et qui judi^ant , «C 
qui existimant. Qui enim his rebus , quas dixi , excellunt, ipsa 
virtute videntur excellere, Sed reliquie quoque rebus, quas 
modo enumeravi , quanquam in Ut nuUa epedee virtutie eet , 
tamen ieUerdum eenfrmatur féet% ei aui are qua/edam adkiibe- 
tur, magna enim eetmeetd pereuadendum eeientiae; «aU nfiit, 
pkrumque enm eredUur iie, qui esperti eueU, 



XUX. 

SO. FafiU etiam neeeeeitae fdm, quae cum a aarpeirikua^ 
Éum ab anÒHne naeeitur, Nam et verberihuet tarmentie, igni fa- 
tigati , quae dicunt, ea videtur veritas ìpsa dicere , et , quae a 
perturhalionibus animi tunt , cblore , cupidiiate , iracundia , 
metu, quia neceseitatie vim habent, afferunt auetoritatem et 
fidgmk €^iue etiam generi» ilh nmt , em quihue Hrmn non- 
mmqutmintHniiuirtpmritin, eammUf in^prudentia * mnolni* 
Ha, MMMnta. Nam et pueri eaepe indicaverunt aliquid^ ad quod 



I rema 77 

qualche cosa estrinseca. Non però qualunque ento personale 
ha peso di testimonianza , poiché per l'oggetto di far fede si 
richiede autorità, e Taatorìtà deriva o dalla natura o dalla oc- 
casione. L'autorità derivante dalla natura è massimamente ri- 
posta nella virtù. Nell'occasione poi molte cose si comprendo- 
no che recano autorità, come V ingegno , le ricchezze, Telà, 
la lortuna , Tarte , i costumi , la necessità, e talora il con- 
corso di circostanze fortuite: imperoccliò si stimano degni di 
credenza gli uomini d'ingegno, i ricchi, gli csperìmentati 
per età. Ciò forse non rettamente , ma con difficoltà può va- 
riarsi l'opinione del volgo , ed a quella sola lia riguardo 
chiunque imprende a giudicare ed a valutare qualche cosa. 
£ veramente coloro che si distinguono in alcune delle cose 
che ho ranunentato , sembrano distinguersi per Tera rirtù. 
Ila anche per meno delle alire sopra enumerate (quantunque 
in sé non abbiano di rirtù aspetto veruno) si ottiene talvolta 
credenza, sc,o si ponga in opera una certa arte, perciocché 
grande è la forza del sapere per trarre a persuasione; o si 
metta innanzi Tesperienza, perciocchò il più delie Tofte si 
crede a coloro che hanno lunga pratica delle cose ^73). 

XLIX. 

20. Rende testimonianza anche la necessità , la quale 
può provenire tanto dal corpo che dallo spirilo. Imperocché 
le cose dette da coloro che sono stancati dalle battiture , dai 
tormenti, dal fuoco, sembrano dette dalla slessa verità, e 
quelle che derivano dalle perturbazioni deiranìmo» come dal 
dolore, dalla cupidìgia « dall'ira, dal timore, poiché hanno 
Horza di neoessità, porgono autorità e fède. Del qnal genere 
sono ancora quelle cose per mezzo delle quali ci avvenghiamo 
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ptrikuret , tenori : et per somnum, vinum , imaniam , muUm 

saepe patefacta sunt. Multi etiam in res odiosas imprudentes 
inciderunt , ut Sialeno nuper accidit : qui ea locutus est , bonis 
vhit nàameuUamtilmt , pariete mterponto,. quibui paUfaetitt 
tu JwUcmmqué pnìatiif rei eapiiaUt jure iamnatw eet, Huie 
timik quiddam ée ÌAiiuàamoiMù Pemamki aecepimm^ 



U 

Coneuriio auiem fortuitorum talis est^ ut ^ si intervenium 
§ti M« f eum iKut ageretur aUquid , quod proftrendum wm 
emt, ani ékereimr. In koe geiure etiam iUaettin Paiamedm 
eoniMta nupidomm praOtiom» mtUtitudo: quod femu ref^ 
tare interdum verUoi mx poiest, Rujus etiam generis est fama 
vulqif quoddam multitudinic testimonium. 



U. 

Qua$ autm wrtute fidgm faeiutU » ea bipartita eunt. Ex 
q/uihm aUarum , natura vatet: alterum , induttria, Ihorum 
emm virtm natura taeelUt: homimim autem^ indmtria, 
• 

Divina haec fere sunt testimonia. Primum oratxoìiis, ora- 
enia enim ex eo ipso appellata eunt « quod, ittett in his deorum 
oratio. Miub rmm , m quibue imunt quati opera divina 
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qualche volta nella verità, come la puerìzia, il sonno, l'im- 
prudenza, r ubriachezza, T insania. Imperocché spesse volte, 
e i fanciulli indicarono qualche cosa, sebbene ignari a che po- 
tesse referirsi: e molte cose sono ?ennte a manifestersi per 
messo del sonno, del Tino e della insania. Molti ancora cad- 
dero in miserie a cagione della loro imprudenza, come poco 
fa avvenne a Slaleno, che mentre da una interposta parole lo 
ascoltayano uomini adatti da ciò , disse quelle cose che fatte 
palesi e portate in giudizio ,^ gli fruttarono la pena capitale. 
Qualche cosa di somigliante si racconta pure di Pausania 
Spartano (73). 

L. 

Il concorso poi delle cose fortuito si rerifica quando» 
mentre si tratta o si discute un qualche afture , comparisce, 
per caso, ciò che non sarebbe convenuto che tenisse in luce. 

Di questo genere appunto t) quella quantità di sospetti di tra- 
dimento lanciati contro Palamede: la qual sorta di argomenti 
può talora a fatica esser Tinta dalla stessii yerità. Di questo 
genere ancora è la pubblica Toee e fema , quasi testimo- 
nianza della moltitudine (74-). 

LI. 

Quelle cose infine che fanno fede in forza della loro 
▼irtù sono di due specie: Fune delle quali vale propria- 
mente per natura, l'altra per istudio. Innanzi a tatto va per 
natura la virtù degli Dei , per istudio quella degli uomini (75). 

Le testimonianze divine sono presso a poco queste: In 
primo luogo il testimonio ddla parola, perocché da ciò ap- 
punto prendono il nome ^ oracoli , contenendo essi l'ora- 
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a 

qmedam : primwn ipte munéut, ejusque cmnit wéo , el dffw- 
tu$ ; deinceps aerei voìatus avium , atque cantus : deinde em«- 
dm aerii tonilus 6i ardore» ^ muUarumque rerum tn terra por- 
tmtla: atqut etiampir éxia* inwnia praaetuio, A darmieniilm 
qitoque muUa significata mif, Quilm w lodi 9umi interdum 
ioUnt , ad fidem faei$ndam , te»timonia dtorum* 



Uh 

In homim etrliUtt opinio vale$ plurimum, Opinio autem 
utf wm modo eOBwrtutm habers, qui habeani, tedeot eliam 
qui kabere mdiontur. Jiaque, qttùs ingenio, quaa «IsmNo, qwn 
doetrina praeditos vident , quorumque viiam eomtanimf et 
probatam, utCatonis, Laelii, Scipionis, aliorumque plurium^ 
renlur eas esse, quaUs seipsi velini, Nec solum eos censent tales 
me^qmin honoribm f^puii* atqw m repubUea v&rsatUwr^ 
sed et oratorei, et pkUotephoe, et poetas, et hittoHeoe: ex 
quorum et dietis , et scriptit saepe auctùritas pelUur ad fa- 
ciendam fidem. 



LilL 



SI. Bgupoiitieomttibue arffumentmidi heie , Uludprimum 
itUeUigendumeet, née uUam eeeedispataUtmem, inquamnem 
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zione o la parola degli Dei. Quindi il testimonio ddìeoose, 
in cui quasi certe divine lalluro sì contengono : e pri- 
mieramcDte runiverso medesimo, tutto il di lui origine ed 
ornamento : dipoi gli aerei voli ed i canti degli uccelli : in 
segoilo il fragore e il fiammeggiare dell'aere , e molte altre 
cose portentose svila terra ; ed anche TantiTedlmento del 
futuro ritrovato per entro le viscere degli animali. Dai dor- 
mienti eziandio furono per mezzo di visioni molte cose ap- 
palesate. Dai quali lfK»glii suolai talrolta» per attestare di qua^ 
cbe ooM» prendete li festimoniann degli Dei (76), 



Nell'uomo vale sommamente Topinione della vtrtù^ 
L'opinione poi è eiffiitta, che per essa «i stima posseder la 
? irtn non solamente coloro che in efiSetto la posseggono, ma 
quelli ancora che di possederla hanno la sembianza. 

Per la qual cosa quelli che si vedono dotali d'ingegno, di 
studio , di dottrina , osservatori di una costante e plausìbile 
eondotia, come quella di telatone, di Lelio , di Scipione e di 
volti altri sono reputati tali quali dasenuo vorrebbe esser 
reputalo egli slesso. Nò solamente si stima che tali siano 
coloro che godono gli onori del popolo e le'estMe'déilù 
repubblica , ma eziandio gli oratori , i Glosofi , i poeti e gli 
storici» dai delti e scritti dei quali si ricerca ^Ofente l'auto- 
riti necessaria a procacciarsi fede (77). 

LIIL 

21. Esposti tulli i luoghi degli argomenti, primieramente 
è da bene intendere, nò esserrl disputa Teruna in cui qual* 

11 
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tOifm» loeut tfMHmrt , me f«f9 omnef locot tMiArf tu oimmui 
quaestionem , et quièméam quaettÙMUnu oliof , quihutdam eue 
aUo$ aptioret locos» 

UV. 

QnanHomm dm $mti ^era: oUenm in/kiiium » ofre- 
rum definxtum. Definitum est, quùd^"^^ Graeci^ noi caasam ; 
/fi/iiti^Mfii , quod Sfai» UH appellant , nos propositum possumui 
mmnin are, Cmma ewlUa pertanit . kcii, temporibus » ocltoiitòitf 
tUffùtUs eanUtur, otil m ómmiut, aut in pì$riiquB mrum. Pro- 
poiitim Ottimi , tfi aitano eorum , mt in pluritutt iiec ttmuf^ 
im masBimit, Itaque propotitum , pars causae est, Std omnii 
quaestio eorum aliqua de re est, quihus causae cotUifuntur ^ 
mU ttucL» Otti piusibust aut nmmsmquam omnibus* 

Quaestionum autem , quacumque de re sint^ duo sunt ge- 
nera: tmttm, cognitionis ; allerum, actionis. Cognitionis susU 
km t quswum finis est seientia; «f , si quaeratur , a nahtraste 
jm profèdmn sUf an ab aUqua.quem emtditian» hmimm et 
paeHime, ÀHimiis miem hujusmoii emmpla vani • Sitns «a* 
pimtis ad rempublicam accedere. 

• 

LVI. 

Cognitionis quaestiones tfipariitae nini, rum, an sit: 
aut quid sit : aut , quale sit , quaeritur. Horum primum , 
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cìiedono di tali Inaghi non venga a proposito , uè ifouà mai 
occorrer lutti nella questione medesima, e che altri sodo a 

certe queslioni più dicevoli , altri a certe altre. 

LIV. 

Di due sorte «ono le [questioni : altre indefinite , altre 

definite. Questione definita è quella che i Greci chiamano 
xjitoOtiti noi causa ; indefinita è quella che essi appellano Ocais , 
noi possiam nomiiiare frcpatUo, La cauta si determina in 
certe persone, Inogbi, tempi, azioni', attori, o in tutte ifoeste 
cose, o nella maggior parte di esse. Il proposito poi si deter- 
mina in alcuna di esse soltanto, ed ancora in più di una, ma 
non mai nella massima parie. Per lo che \\ proposito è parte 
della causa» Ma ogni questione è costituita da alcuna, sia una 
sola , siano più, talora anche tolte quelle cose da cai sono 
oostitoite le cause (78). 

LV. 

Tutte le questioni poi si distinguono in due generi di- 
Tersi: in futtiUmi di eogmMwne , doò, e qwtiùm di oitotie. 
Di cognitlone diconsi quelle il coi scopo è la sdenta'^ come 
se si ricercasse se il diritto parte daHa natnra sterna, o 'piot* 
tosto da qualche condizione o patto degli uomini. Un esempfo 
all'incontro delle questioni di azione sarebbe : Se sia da sa- 
piente il mescolarsi negli affari della repubblica (79). 

Le questioni di cognizione sono di tre maniere , yalc a 
diie : se una tal cosa sia : ciò che ella sia: qual ne sia la 
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LVIl. 

Conieciurae ratio in quatuor parles distribuia est. Qua- 
rumwM9^f cum qmentur, titne aliquid. Altera, unde or- 

Mi; Tenia f qua0 td eaiua t/keeril. Quarta , «n qua de 
mutatkme rei quaeriiur , ni , neent Hii eie , Eequidnam ho-, 
nestum sii , ecquid aequum re vera^ an haee tantum in opt- 
nione sunt. Vnde autem sit ortum, ut , cum quaeritur, natura 
OH doctrina poeeit ejjici virlus. Causa autem efficiens sic , til» 
0IMI pmeritur^ fmbue rebue elogiMAlta effiùiatur. De eom- 
miilalioii^, iie: Poeeitneéhquintiaeomiimtatione aUqua con- 
furti in if^antima* 



LVIIL 

* • • • , 

22. Cwn autem , quid , sit , quaeritur ; notio expHcanda 
eet , et proprietas , et divisio , et partitio, Haec enim «imi de- 
/bitlifMHs j«f ironia. AàdUur eiiam ditcriptiOi qìiam Grofci 
mattf^ twMmIi /Vblìo ek qmaeritur: SìUmb id aeqtmm • quod 
ei , qui plus potest , utile eet, Pmpri^tae eie: ìn hominemne 
solum cadat , an etiam in belluas aegriludo. Divisio , et codem 
poeto partitiOf eie: Triane genera honorum sint. Descriptio, 
quàlii «il avori» » ^iial» ««««niolof , eaetaraque eiuedem ^ 
<i«fì« , t A fuièui natura ei 9i$a duerìMur. 
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sua importanxa. La prima sì spiega colla etmg^ilura , la se- 
conda culla definizione , la terza colla distinzione del diritto 
o dei torto, 

LVII. 

n campo deHe ecmgellun é diviso in quattro parti, 
delle quali, una e la ricerca se una cosa sia o no: Taltra, 
d* oode provenga : la terza, qual oc sia la causa elTiciente: la 
quarta se sia o no soggetta a mutazione. Per esempio ; la con- 
gettura , verte sol vedere se una cosa sia , quando si ricerca 
se r onesto » se F equo esistano realmente , o siano soltanto 
neir opinione (80). Verte sul vedere onde provenga, quando 
sì ricerca se la virtù possa derivare dalla natura o dalla 
dottrina. Verte sul vedere qual ne sia la causa efficiente r 
quando si ricerca di quali elementi si forma 1* eloquenza. 
Verte aatta mutabilità» quando» per esempio» si ricercaaaet 
se la facondia possa o no eoa qualche mutazione conver- 
tirsi in bambolaggine. 

LVIil. 

29. Quando si ricerca ciò che una tal cosa sia , é da 
spiegare la nozione ^ la proprietà , la divisione , la partizione: 
imperciocché questi sono gli attribuii delle de/inixianii Vi si 
aggiunge anche la deterinone che i Greci chiamano x«p«t*Vtt • 
La fiojttime si ricerca, per esempio cosi: Se ala equo 
porger Futile a colui, che è già meglio provvisto. La 
proprietà in questo modo: Se diasi malinconia solamente 
nell'uomo, ossivero ancora nelle beslie. La dtVt^tone egual- 
mente che la partizifm si ricerca ooaì: ^ di tre generi 
8i«no i beni (81). La dmriMioiu: che qualità abbia Tafana 
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LIX. 

Cum aulem quaeritur , quale quid sit: aut simpliciter. 
quaeritur , aut comparale. Simpliciter, Expetendane sii gloria» 
Comparate , Praepotmdane sU^dimtiii gloria. SimpUdum iria 
genera tunt : de easpttendo , fitgiendoque: de aequo , et iniquo: 
de honeeto , et turpi» Comparationum autem duo , unum de 
eodem et alio : alierum de maiore , et minore. De expetendo , 
et fugiendo , hujusmodi : Si expetendae divitiae , si fugienda 
paupertat. De aequo et iniquo : JEquwme «ti ukitci , a qnth 
emnque iniwriam aeeeperie. De honestOt et turpi: Honettmmte 
tH, prò patria mori» Ex altero autem genere , quod erat 
partHumf unum est de eodem , et alio: ut, si quaeratvtr, quid 
intersit inter amicum , et assentalorem : regem , et tyrannum, 
AUerum de maiore , et minore: ut , si quaeratur, eloquentiane 
plurie eit , an jurie eieUie seientia» ih eogniOome (jfiiMlMMii- 
bus haetenus. 



LX. 

^clùMiM reUquae eunt; quorum duo euni generé: mm 
ad ogieium, étienm ad motum animi wl gignendm , «elM- 
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quali l'adulatore , ed altre cose di tal fatta , in col e la 

natura e le abitudini si descrivono. 



LIX. 

Quando poi si ricerca di che importanza sia una cosa, 

ciò si fa o semplicemente o comparativamente. Semplicemente ^ 
quando si ricerca per esempio : Se la gloria sia o nu desi- 
derabile. Comparativamente f quando si ricercasse^ se la glo- 
ria sia da preferirsi alle ricciiene. Di tre specie sono le 
ricerche impUn : di dò che è da desiderarsi o da fuggirsi ; 
di ciò che ò equo o iniquo: di ciò che è onesto o turpe. Di 
due le comparative ; la prima considerando le cose nel mr- 
desìmo grado, l'altra nei rapporti da maggiore o minore. 
Della ricerca di ciò tjbib è da desiderare o da fuggire , ecco 
l'esempio : se le riccfaeiie sono da desiderarsi , se è da 
fuggirsi la porertà. Di ciò che è equo o iniquo: se sia equo 
il prender vendetta contro chiunque ci abbia recato ingiuria. 
Di ciò cbe è onesto o turpe : se sia onesta cosa il morir per 
la patria. Dell'altro genere poi che dicevamo bipartito , l'uno 
rerte sulla comparatione che si fe, considerando le cose che ai 
comparano nel medesimo grado , come se si ricercasse qual 
differenza passi tra nn amico ed un adulatore , tra un re e un 
tiranno; l'altro verte sui rapporli da maggiore a minore, come 
se si ricercasse , se più vaglia l'eloquenza, o la scienza del ci- 
vile diritto. Delle questioni di cognizione basti il detto fin 
qui (8«). 

LX. 

Rimangono le questioni di azione, die sono di due 
spade: altre rerlono su di un qodche nflScio ^ altre aon «fi* 
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dondum, planeve lolkndum. Ad officimi ne; uff eum ^^terUutt 
MM^nififM iim tiberù Ad nmendos animoi, cmn fmnt eo- 
hariaiumit ad dtfendmdam rem^hUem» , od gìariam , et ad 
ìaudm: qtÈO ex gentre iunt quereìae ^ tndtationes, tniseraiio- 
nesque flebiles , rursusque or alio , cum iracundiam restìngues, 
tum metum eripiens , tum eocuUanUm UlUiam cim^prmeni , 
$m aegrUudinem ab$Uirg$HM, Haee cum òi prefonih q^Um^ 
Éikm gemra iiiu, eaimmmm» irmufsnmHtr. 



23. Loci autem qui ad quasque quaestiones accommodati 
tNfil , deinceps est videndum. Omnes quidem ilU , quos supra 
OsBÌmm, ad pkrmgue tmined aUi ad-aliat, ui dixi^ apUoree. 
àAwriutmramigUur matsim ojpla , quae eweautie, qim es 
effèctis, quae ex eaàimmiU turni poeewit. Ad definitionmn amtem 
pertinet ratio , et scientia definiendi. Atque huic generi finir 
timum est illuda quod appo Ilari de eodem ^ et altero diacimus: ^ 
' quod genut (orma giMU4«ni defnitiomù etU Si enim quaerO" 
tmr , MbflMif «tl|>erlAMòte etpenenefoiikHia , d/efniUiimhm judi- 
«Mdum eil. taci aMm «onoeniafil iit im gentiri$^ quaetlkmm , 
toneequentes, anteeedentes , repugnantes , adiunctie edàm duth 
bus iis , qui sumuntur ex causis et effectis. Nam si hanc rem illa 
sequitur , hane autem noi^ tequitur : aut si huic rei illa oti- 
teeeàUf kme non anteeedil: auteihmerei repugnai, itti non 
r^fugnat: aut ei h^ue rei haee , UUut aUa eauea est: ma 
ft ex alio koe , eàp alÌ9ÌUud effèetum ett. Ex qwme hùrum id, 
de quo quaerilur , idemne , an aliud sit , tnvemrt polest. 
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liUe a destare, a mitigare o a , spegner del tutto qiialclic 
moTimeìito dell' animo. Sono «piestioni che vertono su di 
qaalcbè ufReio , quando si ricerca per esempio, se con- 
veniva Q Ilo prt)nirarsi fì^Miolauza. Diconsi questioni dirello 
a muover gli animi , ({uando si fanno esortazioni alla di- 
fesa delia repubblica, alla gloria, alla lode: del qual ge- 
mpt >ono lé lagnante,, |e incitazioni^ le J^ebiU comnilsera- 
zioni, ed inoltre 1* arrìngamento che fa cader» 11 sdegni , 
che fuga i Umori, che raffrena Tesullanlc letizia, che dis- 
sipa le alUizioui dell' animo. E tutte queste cose apparte- 
fiendoal g^^fiire ^^JPjrf^iti sì tr^^fciriscQuiy^Qfie Cam» (83). 



23. Ora è da vedere dei luoghi che a ciascuna que- 
stione son convenienti. Tutti quelli in vero dei quali ab- 
binino sopra parlato a più questioni «i confowio t ma idtri 
ad altre, come ho già detto, sono più adattati. Alla con- 
gettura adunque sono massimamente acconci quelli che trar 
si possono dalle cause, dagli effetti , dai congiunti (84-). Alla 
défioizioue poi appartiene V ai^omeoto che si trac dal sa- 
pientemente definire (85). £d a questa sta a contatto ciò pbe 
dicemmo appellarsi ricerca comparativa , considerate le 
cose comparate nel medesimo grado ; la quale inchìude una 
certa forma di definizione : imperciocchò se si ricerca, se la 
• pertinacia sia lo stejsso che la perseveranza , rio è da risol- 
versi per mezzo delle definizioni (86). Anche i luoghi dei 
conseguenti, degli antecedenti, dei repngnanti, con più 
quei due che si traggono dalle cause e dagli eUbtti , con- 
verranno a questa sorta di questioni. Infatti se quella tal 
cosa va dietro a questa, non va dietro a quest'altra: op- 

12 
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i4(i iertìum genus quaestionis , in quo , quale sii , quaerx- 
tur t in comparalionem ea cadunt , quae paulo ante in com- 
parationis loco enumerata sunt. In illud aulem genus, in 
quo de eocpetendo fugiendoque quaeritur , adhihentur ea, quae 
sunt aut animi y aut corporis , aut externa vcl commoda ^ vel 
incommoda. Jtemque cum de honesto , turpique quaeritur , ad 
animi bona , vel mala , omnis dirigendo oratio est. Cum 
autem de aequo et iniquo disseritur , aequitatis loci colli- 
guntur. Hi cernuntur bipartito y et natura ^ et insiiluto. 
Natura partes habet duas , tuilionem sui , et ulciscendi jus. 
Institutio autem aequitatis tripartita est. Una pars Icgitima 
est t altera conveniens^ tertia moris vetustate confirmata. Atque 
etiam rursus aequitas tripartita dicitur esse : una ad superos 
deos , altera ad manes , tertia ad homines perlinere. Prima , 
pietas : secunda , sanctitas : tertia , justitia, aut aequitas no- 
minatur. 



1. 



LXII. 

24. De proposito satis multa : deinceps de causa pauciora 
dicenda sunt. Pleraque cnim sunt ei cum proposito communia. 



Digitized by Goo 




ptiro , se quella antecedo a qui>s(a, non antecede quc- 
sf altra : ovvero, se a questa repugna, a quella non repu- 
j^a : o, so di tal cosa è questa la causa , di quella è un'altra: 
0, se questo è T etTetto di una cosa, quello è relTetlo di 
an' altra (87\ Da ciascuno dei quali ar^onieuti può ricono- 
^scersi se ciò di cui si ricerca è quella od uu' altra cosa. 

Venendo al terzo genere di qucsliooc io cui si ricerca 
quale sia V importanza di una cosa ; per ciò che riguarda 
la comparazione, cadono in essa quelle distinzioni che poco 
fa enumerammo al luogo della comparazione medesima (88); 
perciò che riguarda poi queir altra parto della divisioùe, in 
cui si ricerca se una cosa sia da desiderare o da fuggire , 
si prendono di mira quelle cose che sono proprie o deirani- 
mo, o del corpo, o quelle che ne sono al di fuori, ma che 
recano comodo o incomodo. Similmente quando si ricerca 
dell* onesto e del turpe , il discorso è tutto da volgersi ai 
beni o ai mali dell' animo. Quando tìnalniente si discute 
dell'equo e dell'iniquo, si raccolgono i luoghi dell'equità. 
Quesli si traggono da doppio fonte , dalla natura , e da insti- 
tuzione. Alla natura appartiene la difesa di sè stesso, e il di- 
ritto di vendicarsi. In tre parti poi si divide V equità na- 
scente da instituzione : la prima è fondata sulla legge, l'altra 
sulle convenzioni , la terza sulla antichità della consuetu- 
dine. Ed inoltre l'equità dicesi tripartita, perocché una parte 
appartiene agli Dei, l'altra ai mani, la terza agli uomini : 
e la prima si appella pietà , la seconda santità, la terza giu- 
stizia o equità (89). 

LXII. 

2'*. Assai cose abbiamo dette relativamente al Propo- 
sito: meno ne sono ora da dire intorno alla Causa, peroc- 
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Tria aunt igitur genera causarum ; judiciit Weltleratiohìs , 
laudationis. Quarum fints ipfi declaranl , quihìis utendum 
locis sit. Nam judieii finis est jus, ex quo eiiam nomctì. Juris 
aulem partes tum exposHae , rum aequiioiis. Delihcrandi finis, 
utilitdf^ cuius hae partcs , quae modo exposilae , rerum tocpe- 
tmdarum. Laudaliotiis finis , honenlas : de qua item est ante 
dictum» % % 




Sed definifnc quaestiorifs n snis quacque loci» , quasi 
propriiSf instituuntur , in accusa tionem, defensionemque par- 
titae. In quihus existunt hnec genera, ul accusaior personam 
arguat facti, defensor alìquid opponnt de (ribns: aut non esse 
factum ; aut si sit factum , aliud ejus facti nomen esse ; avt 
jure esse factum. Ilaque aut infitialis , aut coniccturalis prima 
appelletur; definitiva altera; tenia, quamvis molestwn nomen 
hoc sii , juridicialis vucetur. Harum causarum propria argu- 
menta ex iis sumpta locis , quos exposuimus , in praeceptis 
oratoriis explicala sunt. 



LXIV. 



Refutalio autem accusationis , in qua est depulsio crimi- 
nis, quae Graece tjwis dieitut, Latine appelletur status: in 



chè molte le ha ( «>I Proposilo comuni. Tre dunque sono i 
generi (Ielle Caase : di giudizio, di deliheraziouo , di lode: 
delle quali fo slesso scopo indica di quai luop:liì si debba 
fare uso. ImpiTocciiè lo scopo del friudi/io è il 'jiuré ^ da 
cui prende anche il nomo : ma le parli del giure furono frià 
esposte qaando si esposero quelle dell' equità. Lo scopo 
della deliberazione è T udliià . di cui le parli sono quelle 
poc'anzi esposte rispetto alle con- desiderabili. Lo scopo 
della lode è Vonestà , di cui (larimenle si ^ gi;\ parlalo (90). 



ghi loro proprii , distinte in accusa e in difesa. In esse 
infatti esistono le seguenti specie : che V accusatore abbia 
rimproverato taluno di uo fallo o il difensore opjxmga una 



sle , che è diverso da quello supposlo , il nome ciie gli 
si conviene ; o che è slato eseguito con pieno diritto. — 
Per la qual cosa la prima specie di questione definita 
appellasi negativa o congetturale, l'altra definitiva j la ter- 
za, quantunque sia molesto l'usare un tal vocabolo, giu- 
ridiziale. Gli argomenti proprii di queste cause tratti dai 
luoghi stessi che abbiamo esposti , vengono spiegali nei 
precelli oratori (91). 




LXUl. 




Ma i^^aestioni definite si insiluiscono qu 




di queste ire cose : — O che il fatto non esisie ; o se esi- 



LXIV. 



La confutazione poi dell'accasa in cui consiste l'esclu- 
sione del delitto , che dai Greci è detta r^oit , in latino si 



^140 primum iruiéf^quaii ad repugnandum congressa de- 
fensio. ^ 

Alque cliam in ddiberationibus et laudalionibus itdcm 
exisiunt status. Nain et neganlur taepe cu futura, quae ab 
aliquo m sciUaUiU dieta atmt fore , si aut omnino fieri 
non possunl « aut sinc summa difficulLale non possunt. In 
qua argumetìlatiune status conucturalis exsistit. At , cum ali 
quid de utiUtate, honeatate , aequitale disseritur » deque iis 
rebus , quae iis sunt contrariae , incurrunt status aut juris , 
aut nomini ù . <^aod idem conUngit in Laudationihm. Num a 
negari potest , ìd factum esse ^ quod laudetur ; uul non eo 
mine a/fìciendum, quo laudator ajjecerit; aut omnino non esse 
laudabile, quod non vede, non jure factum sii. Quibus <im 
nibus generibus usus est niwis mpudentcr Caesar contro Cd- 
tonem meum. 




Sed quae ex statu conlentio efjicitur , eam Graeci npivófuvov 
vocant. Mihi placet id , quoniam quidem ad te scribo , qua 
de re agitur , vocari. Quibus autem hoc , qua de re agitur , 
continetur , haec coDlincntia vocentur , quasi firmamenta de- 
fensionis , quibus sublatis , defensio nulla sit. 

LXVl. 



Sed, quoniam lege firmius in controversiis disceptandis 
esse nihit debet , dando est opera , ut legem adiutricem et te- 



chìfima status (*] : ed è ciò in cui principaliiK nto insisto la 
ja quasi insorta a respiugrcrc (9i . | 
Lpchonolli' (Iclìbcrarìoni o nelle laiidazioni hanno I&o^o 
I nipdcsimi siali di causa. Iniporocchù , c spobso volle si ncpa 
fchc siano piT avvenire quelle rose che da aìnmo sono stale 
preconizzale, se per avventura o non possono assolutamente 
avvenire, o non lo possono senza somma diflìcoltà. Nella quale 
argomentazione lo stato congetturale si verifica. IMa quando 
sì disputa intorno alhì utilità, alia onestà, alla equità, ed a 
quclI»cose che sono ad esse contrarie, ricorrono stati o di 
^^f^ diritto , o di nome, lo che pure avviene nelle Inudazioni : im- 
j perciocché, o si può negare essere avvenuto ciò che si loda ; 
B ■'^o 8i può negare o doversi il fallo caratteri// are con quel 
S nome con cui lo caratterizzò il lodatore ; o si può assolu- 
B tamcntc negare <^sser fatto laudabile , porcile non operato 
rettamente e con diritto. Di tulle le quali specie , troppo im- 
pudentemente usò Cesare contro il mio Catone (93). 



LXV. 




Or quel dibattimento che nasce dallo stato in cui è posta 
la causa , è dai Greci chiamato xpivOjuvov ; ma poiché a te è 
diretto il mio scritto , a me piace chiamarlo Discussione 
dell'affare. E quei punti nei quali la discussione dell'atTare 
consiste , li chiameremo continentia , quasi fondamenti della 
difesa, tolti ì quali , venga la difesa stessa a cadere (94). 

LXVl. 

Ma poiché nulla debbo esservi nella discussione delle 
controversie più solido <lella legge , ad essa bisogna procurare 
{*) stato della causa. 



Google 




stem adhibeamm. In qua re adi quwi status erùtunt novi , 
qui apptltantur Ic^ìlìmsiO disceplalionos. Tum entm defenditur 
non id legem dicere , quod adversarius vclit , sed aliud. Id 
aulem contingif , cum scriptum (inihiguum est , ut duae diffe 
rentes scntentiae accipi possi ut . Tum opponitur scripto volun-^- 
tas scriptoris , ut quaernlur vertane plus ^ an sentent invalere 
debfiat. Tum legi hx contraria affertur. Ita sunt iria genera, 
quae eontroversiam in nmni scripto facere possunt ^ ambiguum, 
discrepantia scripli et volunlalis , scripta contraria, 

25. Jam hoc perspicuum r^t , non magis in kgihus , quam 
in testamentis , in stipulatwnibus , in reliquis rebus , quae ex 
scripto aguntur , posse controversias easdem existere. Horum 
tractationes in aliis libris explicantur. 



1 



LXVIl. 




Nec solum perpetuae actiones , sed etiam partes oralionis 
iisdem locis adiuvantur , partim propriis , partim communiòus: 
ut in principiis , quibus ut benevoli , ut dociles , ut attenti 
sint , qui audiant , efficiendum est propriis locis. Itemque nar- 
rationes y ul ad suos fines spedente id est ^ ut piane sint, ut 
breves , ut evidentes , ut credibiles , ut moratae, ut cum digni- 
tale : quae quanquam in tota oratione esse debent , magis tamen 
sunt propria narrandi. Quae aulem consequitur narrationem 
fides , ea persuadendo quoniam efficitur , qui ad persuadendum 
loci maxime valeant, dictum est in iis , in quibus de omni ra- 
tiene dicendi, Peroratio autem et alia quaedam habet , et 
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di avciTìrorso comò aiulatrice e testimone. Xcl che esistono 
quasi nuovi stati di cause, che si cliiaraano Questioni di di- 
ritto. Impcroccliè talvolta si sostiene che la legj^o non dice 
ciò che pretonde l'avversario, ma tulfailro : e ciò avviene 
quando la legge è scritta amhiguauienle e possono abbrac- 
ciarsi due opinioni dilTerenli. TalvolJa si oppone allo scritto 
la volontà dello scrivente , ricercandosi se dcbbasi dar più 
valore alle parole o alla intenzione di esso. Talvolta ad una 
legge se ne oppone un'altra contraria. Cosicché sono tre spe- 
cie che produr possono controversia in qualunque scritto : 
rambiguilà, la discrepanza dello scritto dalla volontà, gli 
scritti fra loro in opposizione. 

25. (lià è chiaro che non tanto nelle legui , quanto nei 
testamenti , nelle stipulazioni ed in tutte le altre cose che |)cr 
iscritto si pongono in essere, occorrer possono controversie 
della medesima natura. Delle quali cose in altri libri si 
^ la sposi zione (95). ^ ^ # • 



LXVII. 



Né solamente le difese nel loro complesso si ajulano 
del soccorso dei luoghi , ma eziandio le diverse parti del ra- 
gionamento , con luoghi in parte proprj in parte comuni : 
come, per esempio, negli esordii, nei quali per ren- 
der benevoli , docili , attenti gli ascoltatori , sono appunto 
da usarsi certi luoghi peculiari. Parimente le narrazioni , 
affinchè non escano dai proprj confini, ciò è a dire, affinchè 
siano piane, brevi , evidenti, credibili , moderate , dignitose. 
Le quali cose, quantunque debbano osservarsi in tutto il di- 
scorso , più particolarmente tuttavia alla narrazione appar- 
tengono. Siccome poi quella fede che tien dietro alla narra- 
la 
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maxime amplificationcm : cuius effcctys is debet esse .^l ; aut 
ptrturhentur animi y ani tranquillentur : et si ita jam affecti 
ante sunt , ut augeal eorwn motus. ani sedei oratio. Huic ge- 
neri , in quo el mÌHrici>rdia , et iracundia , et odium , et in 
vidia , et caeterae animi affectionci perturbantur, praecepta 
suppeditantur f aliis in lihria , qtws poteris mecum kg ere , cum 
voles. 




Afìì^utem, quod le velie tenseram , cumulate satisfa- 
ctum esse debet volunlati luae. Nam, ne praeterircm aliquid, 
quod ad argumenttim in omni r aliane reperiendum per lineret, 
plura quam a le desiderata crani, sum vomplexus; fecique ^ 
quod saepe liberaUs vendi tores solent , ut , cum aedes , fun- 
dumve vendiderint, rutis caesis receptis, concedant tamen ali- 
quid emptori , quod ornandi causa apte et loco positum esse 
videatur. Sic libi nos ad id , quod quasi mancipio dare de- 
h\iimus f ortifimenta quaedam voluimus nqn debita acceder t. 



FINIS. 
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zione 8i ottiene colla persuasione, qoai Inoghi ragliano mas- 
simamente a persuadere , si è detto ove d'o^ì modo di ra- 
gionamento in generale si è trattato. Quindi certe altre cose 
spettano alla Perorazione , alia quale massimamente appar- 
tiene l'ampliflcaiione , il cui effetto esser deve quello, o di 
perturbare o di tranquillare f^ì animi : e se a. ciò erano già 
precedentemente disposti , di aumentarne per mezto dell'ora- 
zione il inovimcnto, o di sedarlo del tutto, l'cr questo ge- 
nere di parlare, coi quale si eccitano la misericordia , Tira , 
l'odio, r invidia, e le altre affezioni deiranimo, sono det- 
tati precetti in altri libri ,'cbe potrai leggere con me ogni 
volta ti piaccia (96). 

LXVllI. 

t^osi parmi debba essera abbondevolmenle sodisfatto a 
ciò che intesi Tolersi da te. Imperocché per non tralasciare 
alcuna cosa che riguardar potesse il ritrovamento degli argo> 

monti , più cose ancora di quelle che desideravi ho abbrac- 
ciate ; ed ho fatto ciò che spesso sogliono fare i generosi 
Tenditori , i quali avendo venduta una casa o un podere , ri- 
servati per sé i materiali mobili (9T), concedono tuttavia al 
compratore qualche cosa , che per opportunità e posizione, 
sembri atta a servire di ornamento. Così noi a ciò che quasi ' 
ti dovemmo dare in mancipio, volemmo che fossero aggiunti 
alcuni , quantunque non dovuti , ornamenti (98). 
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COMMENTO 

AI 

TOPICI DI M. T. CI(;£ROi\£ 



(1) Desideraado di .render conto eoo alqaaola preeiiione di 
C. Trebaiio cni l'antere dirige la presente opera « anlladi meglio 
mi è parso poter Tare che riportare per intiero l'articolo biografico, 
clie di questo Giureconsulto ci porge con molla erudizione il signor 
Polhier nei Prolegomeni alle Pandelte di Giustiniano, Par. Sec, 
Cap. 1, Classe Sec. dei GiureconsuUi «e, 3. Egli dopo aver parlalo 
del Giureconsulto Aulo Cascellio, prosegue: « A Cascellio fu coeta» 
« neo Trebazio Testa, amico e familiare di Cicerone, come si scorge 
« dalie Lettere di Tollio «i PatidUmif ove questi, come più provolto 
« di età. sciioria con esso lai assai liberamente. Sembra che sia stalo 
« on nomo di lennl forte ne. Perattco» mediante la raeeon^indasipno 
« di Gtcerono» gli riascl di cattivarsi l'animo di Cesare, a cui si 
« recò mentre era nelle Gallie : da lui ottenne gli agii del Triba- 
le nato, togliendosi dalle Catiche militari (Cic., EpiO, ad Fam,fUb, 7» 
« Ep, tf el seg. ). 

« (Juando incrudeliva la guerra civile segui le parti di Cesare 
« ed esortò Cicerone a seguirle egli pare od a ritirarsi in Grecia 
« ( Plular, , in Oc. ). 

c Ebbe grandi onori da Augusto, il quale sapendo il di lui 
« consiglio , approvò l' oso de' Codicilli. Cicerone dice ebe non 
« emvi uomo pià proto t pià $apienie di rrsboiio. Cornelio Mas- 
« Simo fti il soo precettore nella scionia del diritto ( I. 3, 
« Digg, de Orig,, jur. ) ; ed egli stesso poi ebbe molti discepoli 
« ( Cic.'i Epist. 5 ). Pomponio stima lui più dotto di Cuscellio, e Ca* 
« sceUio più eloquente di lui ; od attesta che Trebasio composo 



Digiti/oa by Cjt.)0^lc 



102 COMMENTO AI TOPIQ 

« parecchi libri. Macrobio ( Lib. 3 , Satur. , Cap. 3 ) , e Gellio 
« {Noci. Alt. VI. 12) diano i di lui libri Delle Relijinni. Molle 
« delle sue sentenze veggiamo nelle Pandelle, come nella L. 14, 
* $. il, De Belig, ei S%mpL furtet. , nella L. 21 De t'urlis , ed altre 
« sparae qua e M ». 

{%) Toscolo eiUà del Latio , oggi alRiUo distratta. Se ne vedono 
le rovine poco al diaopra di Franati. Nell'agro loscolano esisteva 
la eelebre villa di Cicerone , di cui in qneslo iaogo intende parlare. 

(3) Arislolile scrisse Dei Topici in olio libri, i quali sono stati 
copiosamente itatèrpretali (la Sèveriho Bbézio, che interpretò an- 
che quelli di Cicerone, olire all'avere scrilln molle opere di Dia- 
lettica. Poco comuni , per quanto si rileva da ciò che della Biblio- 
teca e delle opere di Aristotele lasciò scrino Strabene, Lib. J///, 
éeUa Geografia, dovevano essere ai tempi di Cicerone gli scritti di 
«foel gran filosoro, e le poche copie che ne andavano attorno esser 
dovevano anche mutilate e scorrette. 

(4) Trebasio. Ved. nota (1). 

(8) Velia , oggi Chitetl'a mare deUà Brudea città dellt Lucania 
Batitieìalà nei Regno di Napoli. Ivi aveva TTébazio la possessione 
(laterna , e mollo vi era amalo. Cicerone scriveva a Trebazio: 
« Amabilior mib^ Velia CUil', qood a le ab ea sensi amari, Bp* àà 
« Fom., L. VII, 20 ». 

(fi) È opportuno l'osservare come altra vòlta l'Autore scriveva a 
Trebazio : « Jtaque ut primam Velia navigare caepi , institui To- 
e piba Àrfstotelea conscribere, ab ipsa urbe eommotos amantissima 
« Int. iBpbatI tal.» £. ffl, 19 ». Ciòerone bvbndo ottbnoto daHa 
Blé^oMiilbif nna pérìniasiMi» di ésseolarsi 6, cdmediceVane, ona 
aSera U^taUmet parti neli'awM) 700 di Roma , t3 dell^iià sua» per la 
Orebia; inaS mutalo consìglio, come si rileva dalla Philip. 1 , Gap. 9 , 
rètrocédé ; e quando fa giunto a Velia scrisse i Topici, che compiè 
in (Jòchi cioi-ni, e viacsfio facendo inviò a Trebazio. Vedi M. T. €i- 
eeronis, Uisloria per Franciscum Fabì icium Marcoduranum. 

(7) È notabile, secondo Severino Boezio, che Cicerone colle 
parole , la diligente ragione del disputare , ripete la definizione che 
Aristotele dà della Logica. 

(8) PilèMi ailIbnHaxa tra Ifi^Mishlobd iif^èéllinsiima. Di- 
ceéfl drgonMUo quelli kku è ragiond di sèntensa òhe si ra^hhide 
id ifft discorso allerèhè vuoisi prevare qualché cosa dubbiai ì*myo- 
mèkuttkme poi è la manireslasione dell'argomentò per nUtaso del 
discorso. Ciò si rileva anche dal Càp, 13 delle PdrIisfdM Oratorie, 
dove l'autore nostro medesimo brevemenlo , ma con ammirabile 
precisione ed eleganta si espKme: « Argomeniaiionem qoaerere 
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« videris , quae est argumenli explìcatio ». Or non sar^ innlile ve^ 
dere ciò che della parola argomento dice Gio. IJall, Vico , conside- 
randone il senso con quelle estese vedulc che sono proprie di lui- 
Dice esso che la voce « Àn^umeulum Anjamen ha la .slessa dep- 
« va-cionc chj arguto, acuminalo. E arguii .si cluiimaiio coloro (pro- 
« segue) che Ira cose diverse sanno scotprire qualche $on)iglÌ£|nza in 
« eoi si oniscono; e che passando sopra alle cose pid ovvie, saniio 
«• da lontano rieavare ragioni aoooi|6ie alle cose ehe iratlano: il cl^ 
« è prova d'ingegno , e dioesi acume »• DtWn tmUeUtniW^ «<|pfe99» 
« d^r italiani, Cop. FI/, S- 4. 

(9) Nouuion» corrisponde ad Elibmihgùi, coste vedremo «IW 
note 13 e 4S. 

(10) La prima general divisione che fa l'autore dei luoghi dai 
qaali possono trarsi gli argomenti è in — Luoghi inerenti a ciò di 
cui si IraUa e luoghi estrinseci —, I primi li suddivide in altre 
quattro maniere di luoghi , cioè — Dal tulio , dalle parli , dalla 
noiaxione ^ da ciò che è a coniano col soggeHo della ^uetiime -rr» Da 
tulli questi Inoghi naacono argomenti^ colla dilferenya ohe oidocano 
del primi tre non produce clie un argomenlo aolo, vale a djre il 
Ippgo dal (uno produce la ife/iaisioiM , ed ì luoghi éaiia porto o d^^e( 
tfiUukne prodacono gli argomeoli del medesiroo nomo. U quarto 
luogo poi , cioè : Da^chtèa conkUto eoi ioggello , prodloe tredioi 
argomenti, aventi ciascuno il suo nome particolare. È da osservarsi 
che non di rado i vocaboli Luoghi ed Argomenti si adoperano indi- 
stintamente, per indicare o i veri luoghi o i singoli argomenti cbedì^ 
essi luoghi si trai^gono. Ne seguono quindi i luoghi cosi detti cttlrin- 
Hci che in soslanza^^i riducono ad un solo, e producono un solo 
argomento che è VmttorUà , come vedremo in appresso. 

(11) La dettoixione è un breve dtacorio che segna , per coaL 
dira, i confini del soq subietto: or siccome in tali confini sà eons- 
pKendooo «atoralmenle le parli tulio di esso , a ragione , PanloTtf 
dice, che l'jBrgomenlo che si U colla deflnisiona (la qnslapenà, a 
esgiooe della sua brevità, non pnAdslsobietlo esprimere olù la so- 
stanza} è tratto dal Tulio. L'esempio poi che esso ne reca, che è 
la definizione del Diritto Civile, sorpassa in ampiezza e precisione 
anche la definizione che ne dà il Giureconsulto Celso , L. 0, Dìq'j. 
Dei lusiilia elJure^ che è la seguente: « Quod quisque populus ipso 
« sibi jas constiluit, id ipsius civilalis est, vocaturque jas civile, 
« quasi jus propium ipsius cÌTÌtatÌ8 ». Infatti il detto Giurocoasullo 
eU^ bisogno di definire anche il fiiure j im « Ars boni et aeqof , £. l , 

sodMi » , con che viene a oompiere quel concetto ohe TOII0 
ha espnisso in una sola deflnisione. 
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(12) Qui l'aulore si serve della parola parte in signifleato di 
specie, lo che fa anche al N." X, parlando della Forma e del Ge- 
nere; ma come vedremo al N.° XXI , dove parla delle Definizioni 
chesidesumono dalle pardzioni e dalle divisioni, ed aiNum. XXIII e 
' XXIVdove parla apposilameiilc delle Partizioni e divisioni , e quindi 
del genere e della forma , egli ben distingue la parte dalla specie; e 
86 lalvolla chiama parta ciò clie è propriameDte itpwl*, noD chiama 
mai ipeeit ciò che è propriameDte porto. Ora ia sftci» è qnaHa coi ti 
conviene anche il nome del InCfo» ossia del eoo genere, come a 
nomo , cavallo si conviene anche il nome di animale. Le para' o 
mmbri sono quelli che fiirmano il luUo , allorché sono congiaaU in* 
sieme, ma che separatamente l'uno dall'altro non meritano il nome 
del tutto , come il fondamento, la parete, il letto formano uniti 
insieme una casa , ma al solo fondamento , alla sola parete , al solo 
tello, presi separatamente, non sì conviene il nome di casa. Passia- 
mo ad esaminare il diritto da cui l'Autore ha lollo l'esempio. 

In (re modi per rànUco dMtto manomeltevansi i servi presso 
i Romani. Primieramenle per meiio del Cmuo , quando cioè il 
servo per comando del padrone faceva iscrivere il proprio nome 
nel censo , poictiè nel censo erane ammessi solamente i nomi del 
cittadini romani. Il censo rinnaovavasi ogni cinque anni, ed ogni 
volta che si terminava, aveva luogo una loslrazione, per cui il censo 
dicevasì lustrale, come Io appella Vip. L. 1 , Dig. De Manumii. 
Forse di qui il quinquennio prese il nome di Lutlro. I Giureconsulti 
poi hanno dispulalo se la manumissione peremmo producesse im- 
mediatamente l'effeKo di render libero il servo , o se l'etTetto me- 
desimo rimanesse sospeso pel quinquennio , in modo da potere in 
lai termine aver loogo il pentimento del padrane. Manomellevasl. 
in seeendo taege per meaio' della Fsiursfia-iii questo noodo: alla 
presenia dèi Console, odel Pretore, e anche del Proconsole» un 
littore poneva sul capo del servo una verga chiamala Vindiettf quindi 
menatolo in giro e datogli uno schiaffo, pronnntovain nome del 
padrone , che era pure presente ( ed in principio lo pronunziava 
il padrone slesso, L. 23 , Dig. De Manumis. Vind. ), queste parole: 

HUNC HOMINEM LIBEBUM ESSE VOLO, O, COmO altri dicOno: Aio TE 

LiBBBUM MORE QuiRiTUM. L'origino di questo modo di manomettere 
ripclevasi da un tal Vindice o Vindicio servo de' Vilellii : che ot- 
tenne la liberti e la cittadinanza in premio dell'avere sceperte e ri- 
velata al Senato fai congiura dei Bruti , e la verga che adoperava 
It Littóre In quel rito aveva avuto il nome di Findieto da quel 
servo, TIU Un, ^ 11% ìk Severino Boeiio dice che quella verga si 
chiamava Ykidkia , perchè con essa il Littore Strenui In UfeirlalMi 
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vindicabal. Manomellevasi ih Gne per Teslanunlo, allorché il pa- 
drone lasciava nel lesUroenlo lai disposizìoDe a favore di alcqD suo 
iorvo. Intorno a questo terzo modo è da vedersi ,|a Jt^eg* d^ 
XU 3bv.« Pram. 8 itila Tao. 6, ed i TUoU 17, V • ril fM 
M. 40 dd lM$t»la. Questi erano i modi .solenni di numomettei»: 
molli altri non solenni se #ie eoanlibero in seguito » dei qnaii ulto 
siritanto furono da Giustiniano conservali , abrogati lutti gli altci^ 
come si rileva dalla L. unica Cod. De Ialina liberiate ioUenda. 

(13) Nolaxiow vale lo slesso che Eiimnlogia come vedremo an- 
che al N.° XXVII, Noi. 42, ed in greco è siala chiamala òvoftaoTtxòs 
opòi cioè: confine del significalo di un nome, fifisa può definirsi: — > 
L' inlerprelazione di un nome — . 

L'aulore, secondo l'opinione di J. Gotifredo generalmente AO- 
eetlalB » ha trailo l*eseaipio dulie XII Tay. , e preeisamente dalla 
natola I, ove al Framm. 9.* si stabllisee ehe per nn ricoo non poi^ 
assomere la mallevadoiia di slare in giudizio «he un ckeo, p^ nn 
proietario chiiumue può assumerla. Assinco vindbx assiddus nsx^; . 
iPBOVBfMito QUOiQUE VOLBT viNDBX BSTO. Qoanlo alla materia delle 
cauzioni, cosi delle judtcio sono da consultarsi i TiU>U iVf V4 
e Vili del Lib. secondo del Dig. 

Severino Boezio , riprende Tullio , por avere esposta alquan.l,!» 
confusamente qg^^ argpmenlaz ione, ponendo la conclusione aVfinli 
atla prova.,|aC|^ Iilt4lre , che.^yMlando.la legge che, per 1,'jM- 
tldQO^flia mallevadoreO'widoo, fiele -^e pel rÌ6C0.|p .aU,il,i;ìeeo., 
è «n annoDiiano pff«matorapieiile."la «o^elnsKinnwiell^|i«nin^o 
che »ynolsi 'dosumoro dalla notaaimo etimologia : e |a4N(0Ta cnnttF- 
sle appunto nell'elimologia del nome auiduo che l'autore pone alla 
fine deirargomenlasione. Più fedele all'esattecza aristotelica Boezio 
arreblte volalo che a tale argomentazione fosse siala data questa 
forma. — Assiduo ò colui che dà assi , ma chi dà assi è ricco , dun- 
que l'assiduo è ricco : or siccome la logge vuol mallevadore V as- 
siduo per l'assiduo , dunque vuole il ricco per il ricco. 

Il Lambino inveee di leggere eh^init irnào* legge a5 am^i f m^i 
ciò che spiega meglio il si gn i fl aa le -^iHa pamU mléiun.im^mr 
eh^iìp jMHrMotniJBUoH»- valso di j|iis«ika Mone. 

^ Cicerone attribuisce l'iuterpretasioneddto^arokiij^ttiuo a Elio. 
Questi è fiesto Elio Peto, distinto Ginreoonsulto e magistrato , qhe 
fiorì verso la metà del VI secolo di Roma, coi appartiene il Dirillo 
ElianOy come ci riferisce Pomponio, e che come si rileva dal Cap. 23, 
Xi6. 2, del Legib. di Cic, interpretò altri passi delle XII Tavole. 

(14) Delle quattro specie nelle qoali si dislingnono i Luog^.if^ì 
che (secondo la prima general divisione- di enl p(|rl3iwi90..^^ 

ik 
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Nula 10 ) tono inerenti a ciò di cui si (ralla, abbiamo villo le prime 
Ire che prodooooo no solo argomento per ciascuna. Si scende ora a 
parlare del quarte loogo, vale a dire di quello daeoDCo daefòeimemi 
è • eonloflo leeote ntUa ^ptàU si fa fUMfAme , dal quel loogo nasconey 
come già annaDslamme alla aoddetta noUi molli allri argomenti 
ehe sono i tredici qoivi dall'autore enumerati. Non vi è chi, ben 
considerando, non vegga la ditTerenza che passa tra i tre luoghi 
saddetti la definizione^ le parti, Va notazione , ed il quarto del quale 
ci accingiamo a parlare , vale a dire , quello da ciò con cui è a con- 
tatto la cosa della quale si traila, producente tutti i rammentali argo- 
menti. Ella è tale, che sembrerebbe poter determinare una distin- 
sienedl luoghi in imlrirneH ed tikimecif per porre tra gli intrin* 
uri I aoddelti primi tret e tra gli étlHtute< il qaarto* apecllleateiii 
tolte le rae maniere di argemeati. Ma ae ai riflette cbe all'anlore è, 
e oon ragione » piaeìolo di iocladere nella famiglia degli ai^jomenli 
VatUoritàt come vedremo nel N.® XiX , Nola 30 , sarà manifesle 
che male vi si sarebbe adattala la distinzione di intrinseci eJ estrin- 
seci ; imperocché quelli che chiama a coniano della cosa della (juale 
si tratta non avrebbero avulo conveniente sede nè tra %V inlrinse' 
cif perclié tali veramente non sono, nè tra gli e«(rtmeci da porsi 
lidia pari coirautonlà , perchò^troppo più stretti rapporti di quella 
lianno ttm riddi cui ri^ M^^jì^ÉliitìlibB forae petolo fare saa tripla 
diatinsiene , ma ha eletttWiiMido pià aemplìee, dividendo i luoghi 
in due' categorie ; la piliia conteiieate quelli» qui in «o iftOf in 
qm agitur , haerent, che noi abbiamo credalo dover fedelroenle 
tradurre inerenti a ciò di cui si traila , l'altra contenente gli eslrin- 
seci: e prendendo in considerazione la prima categoria fissata da 
Cicerone, vediamo che sotto il carattere datole , tanto stanno la 
definizione , le parti e la notazione ^ quanto gli argomenti derivanti 
da dò con cui è a contatio la cosa <U cui si traila^ imperocché tanto 
gli uni che gli altri possono dirai a ci^ di cei ai ragiona inerenti. È 
certo però che questi ultimi, dei quali si passa ora a trattare, 
hanno cella eoea di coi si ragiona on vincolo mano atretlo , come 
'dalla loro stessa natura é chiaramente manifesto. 

(Itf) Facile è l'intelligenza di questo argomento che i Greci 
chiamano èu^lo; , che vuol dire anche congiunzione , copuia , matri- 
monio. Veniamo airescmpìo. Non avendo la nostra lingua, come la 
latina , il vocabolo compascere, il meccanismo di quest'argomento 
resta nella traduzione meno sensibile che nel testo. — Boezio ridu- 
cendo ai solilo quest'argomento ad una forma più rigorosamente 
dialeUlca , costmiBee l'argomentaiione in questo modo» Per la ra- 
gione detta di sopra riporteremo rargomentaiiODe di Boeiio nel sue 
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testo latino: Hic de quo quaerilur agercompaseuusetl, m eoMpoMMO 
^uiem licei compascere , in hoc igilur agro licei compascere. 

{16} li Genere, [ter usare il linguaggio della scuola, è il pre- 
dicalo di più cose di specie diversa Tra loro, come animale è pre- 
dicato dell'uomo, del «sv«Uo , del cane, e cosi di tolto le dilfe- 
raoti sfMcie di animali. La parola Forma , quasi ona modiflcaiiona 
del geoero » è da Cicerone osala in senso di specie, la quale» eeme 
egli dice , mal si disgionge dai genere , finché ne ri (iene il nome» 
alaMlendo così la maggiore del sno argomento. Quindi l'argomenta- 
zione da lui addotta in esemplo > corre evidente senso bisogno di 
ulteriore commeolo. 

Ma , nonostante quest'argomentazione , i (ìioreconsuUi hanno 
ritenuta conlPcUia sentenza, cioè che nell'argento legato non sia 
compresa la pecunia uamerata. Ulpiano, alla L. 20, Dig. De auro 
H argenU) legaiis , dice : c Cor anmm vél argentnm legalom est 
« quicquid aori argentiqoe relielnm est, legato conlìnetar , alvo 
« fMlom , sive inCBclnm sit : pecuniam antem signatam placet eo 
« legalo non conlineri ». E lo Slesso Giureconsulto alla L, 29 disi 
medesimo Titolo: « Cur cui argentnm omne legatnm est, et num- 
« mi quoque legati esse videantur quaeritur? Et eso pulo non con- 
« lineri. Non facile enim qoisquara argenti numero, uummos com- 
<( pulat ». Da queste ultime parole di Ulpiano é man ìTcslo che egli 
basa la ragione del suo giudizio sull'argomento stesso su cui Cice- 
rone basa quella del giudizio suo a quello di Ulpiano contrario* 
Inditi Cicerone dice , che la forma mai non ai disgionge dal g«- 
nere finché ne ritrae il nome. Ora quantunque il denaro ritenga 
certomente la sostonaa dell'argento, non è egualmente vero ohe 
ne ritenga sempre il nome, lo che dipende piii dall'uso degli uo- 
mini che dalla natura delle cose. Se ai tempi di Cicerone, sotto 
il nome di argenlum et aurum , si intendeva comunemente anche 
il denaro formalo di quei metalli, come vi è molto luogo di credere, 
ed anzi corno chiaro si manifesta dall'esempio che l'autore slesso 
è per addurre poco più sotto all'argomento dalUi Dilferenza; nulla di 
più probabite vi è che soecessivamente e precisamente anehe ai 
tempi di Ulpiano , come pare ohe el diifa. chiaramente colle parole : 
« Non facile enim quisquam argenti numero nnmmoe computai », 
U denaro ( quello almeno d'aicenlo) perdesse aflhtto nell'uso del 
parlare il nome del melallo di cui è formato. Ed in questa variate 
accettazione di parole , anche il nostro autore , dietro ciò che ha 
fissalo, cioè che la forma o specie sta congiunta col genere, soltanto 
finché ne conserva il nome , avrebbe ai tempi di Ulpiano deciso 
nel modo istesso in cui quel Giureconsulto decise. 
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(17) Prima di totlo avvertiremo che la locuzione dell'autore Pa- 
biae pecunia legata est a tiro l'abbiamo nella versione interpretala 
secondo I* intelHgenza che lo dà Holomammut , Otsenatiomim ff 
Emendaliotwmj Lib. 1, Cap. 21, rilenendo Aloè, che l^irfltotf*^ 
goiflchi, non già lautala ptr ìtgalo éaH marUbt come milaaMte 
ioCéiidè Boefie, ma beasi fagila mOb^^MéUA tawtofa ai «oHlo, il 
perchè Teramenle è qneelo il stgof Acato che dai GinreeonsaUI si 
dè ad ana lal firaae , il perehè ie ne ha chiara la riprova al N.<> XV, 
ilélfargomenlo dai JbpuyndnK, ove l'autore dice si Paierfamiliai 
uxori ancillarum wmnfructum legavU a /Mio. Passiamo all'argomento. 
Che la parola forma sia usata dall'autore in senso di specie lo av- 
vertimmo nella nota precedente ; che parimente in senso di specie 
piacciagli usare la parala parte , lo vedemmo alla noia (12) : ma 
in appresso ai N.' XIII e XIV, sarà daR'antore stesso anche più 
efitaramente spiegata la diSerensa che pMse tra férma e parte. In- 
tlAifo-rifettendo che runa e l'altra sono adoperale in aenso di ape* 
eie-f^ emnhlerìamacl^he è da notare nelFeeMapio addoUo ito que- 
sto «rgomentar, che conialBte nel paragonare fra loro le specie di 
un medesimo genere, per trarre la conclasione delPafgomento daUa 
differenza o conventen7a che trovasi* tra case. 

In tre modi si contraeva matrimonio presso i Romani» colla 
con farreax ione, colla coenzone e coll'uio. La confcwreaxione, rito anti- 
chissimo che poi andò in dianso, e che ai tempi di Tiberio si prati- 
cava ormai raramente!, ^iiievaai ivan aolemie aacriBsb per meiso 
dlr|NHIU di fìM^ ison stìtérf^ die le nofgpiiHWiiìn per^erane^ aNh 
i#MiiiV iBaft|;lÉndofl«r«f«MÌencHoon esssMifttpéirlìendime^le ?Httme. 
ràUttl BWH^ PeHrfèr al titolo delR^'ì^andette: De his qui $rt vd 
iUienijurit sunt, dove tratta difTusamente la parte storica di questo 
rito, sall'autorità di Dhnisio d'Àlicamasso, di Plinio, di Tacilo, di 
A. Oellio, di Boezio e di Servio. Quanto alla coenzione^ ecco come 
si esprime Boeiio in questo luogo de' Topici. « La coenzione poi 
N si compiva con certe solennità , nelle quali l' uomo e la donna 
« si interrogavano a vicenda. L'oomo domandava alla donna se 
W' vnleTa esser per Ini madre di famiglia : ella rispondeva, volerlo. 
'«^Virimenfe ifoest» dooMuidava alFaome se voleva esser per lèi 
« padre di llimiglii, ed egli rispondeva, veleria; la qaealo^ nsede 
irà moglie passava actto' la^ potestà del marito, e queste nosae 
tr chiama vansi per eoenzione^ e la donna diveniva madre di fami» 
« glia tenendo, rispetto al marito, luogo di figlia ». E Servio, al 
Lib. 4 dell' E-Mide , verso ì\ce?il Phrygio servire marito — , ilio- 
strando la parola servire dice: « Qui invero accenna ad una specie 
« di coenzione (poiché la coenzione si fa quando si adopra la 
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«( bilancia ed il denaro, e la donna e rootne pongono in eMero' 
« Tra loro quasi un conlratto di compra...) giacché, compiuta la 
« cocnzione , la donna viene in potestà dell'uomo, e cosi sostiene 
« la condizione di una libera seivilù ». Vedi Polhier, Appendice 
de'Framm. che alle XH Tav. vengono ailribuili, Cap. /, framm. Vili. 
11 terzo modo di contrarre il malrimonio era Vuto, che si faceva- 
senza aòleonilà di rito verno» e eoi solo passaggio ddlo doBoai ia 
eàsa deiroomo. Se vi restava per an intiero anno sensc interro* 
ifone , essa veniva nsocapils dal marito e passavo sotto la di hit 
potestà. Se poi si dava luogo fklVuturpoMime, che era l'assenza dallar 
casa del marito per tre notti prima che venisse a compiersi no 
inlioro anno, rimaneva, o sotto la potestà del padre, o sotto la tu- 
tela. Vedi le L. delle XII Tavole, Tav. VI. Frag. VI; e Raevar. Ad 
Leg. XII Tah. , Cap. 2i ; e Polhier, Appendice de' Framm, che aUe 
XII Tav. vengono allribuili , Cap. /, Framm. X. 

La massima differenao che fMssava tra i primi due medi-, ed 
il tORò era > che in qoelli la donna diveniva madre «df ftmi^; in 
qneslo , sia ^» elta passasse o no sotto la potasti dd marito, non 
acquistava altro titolo oke qoello di malnHia. Vedi Juls tiM» 
lio XVlIi, 6. E qoesta diflbreoca appunto é quella in cai si basa 
resempib di Cicerone all'argomento dalla forma del genere. Infatlt 
la moglie , che è il genere , avendo due forme o specie, o parli , 
come egli dice , cioè della madre di famiglia ( che è quello che 
passa nelle di lui mani per contratto ) e della semplice moglie; il 
legalo lascialo a Fabia se sarà madre di famiglia , non può con- 
ferirsele se eHa non dMene che semplice moglie. 

(18) DI tacita IntoilfgeNa è qnesta argomento. Prende l'anfore 
come baae e come maggiore dell'argomenta medesimo (qoaatoB» 
qoe, per quella sna solita pieghevoleisa di discorso , ta ponga in 
fine) la evidente proposizione che l'erede non è tenuto a sodialwe 
il legato di oso del servo che è morto : e decide che l'erede non 
è tenuto neppure a riedificare nè a restaurare ia casa dal testa- 
tore legata in usufrutto, desumendolo dalla somiglianza che passa 
tra questo e il primo caso, tanto riguardo al titolo con cui la casa 
è lasciata, che riguardo al deperimento della casa medesima. È da 
notare che con questa aentensa consuona quella di Uipiaoo, L. 38» 
H^. 1^ nm si «mfiruek kff^ davo si legge ... « Item qnaevo «n 
« compellendos sii haeres reAcere predidm f Respondi: si haeredte 
« Ciclo minores rediCns tacCi essent , legalarìnm recta desiderasse 
« qaod oh eam rem disainatam sii ». 

(19) Nelle cose che sono tra loro differenti non sembra doversi 
dire di ona ci6 che convtane all'altra. Dall'esempio di coi in qoe- 
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slo laogo si vale l'aalore viene ad esser più che mai manireslo 
ciò che dicemmo alla Nota (16) intorno alla questione, se colla pa- 
rola argento si intende significare anche la vera e propria pecunia. 
Il caso che in questo luogo adduce per esempio l'autore, viene in 
modo conforme, e colle seguenti parole risoluto da Ulpiano, L, Quin- 
Uu %9, 2, DD, De Àuro et Arg, Leg, « Argento omui legato 
« qaod tmiBi esMt : sino dobio noa dobelur id quod in credito est, 
« hoc ideo qvla noo Tìdelor eoom esee quod vindieari non possiC ». 
Tanto pni erano oonlrari i Gloreconsnlli dalto estendere il senso 
delle disposizioni testamentarie a prò dei legatari , che alle L, QiU 
Chyrographutn 67, Dig. Be Legalis Terlio, si mei (o in dispula, se 
si intenda aver lasciata anche l'azione per csi;^ere il credito, colui 
che lasciò per legalo le lavole del credito slesso. È vero però che 
la risposta è in senso atTermativo. 

(20) Quantunque Scevola contemporaoeo di Cicerone {Ltg. 37, 
Dl§. Dt un» H uiufìnteiu leg. eie. ) al quesito se alla donna coi il 
Biiunto laioiò l'onfmlto dei enei beni, appartenga rosnrmttodei 
piódii al malici «ber qiìmuiì , dei aervi , della soppellelUle e del 
Calendario (*), risponda che le apparliene l'asufruUo di ogni cosa; 
InlUvia è indubitoto che alla parola mtlivm , di ogni eoea, si dofO 
dare un'intelligenza ristretta alle cose rammentate nel queailo» o 
di simil natura: imperocché, per diritto antico (di cui questo passo 
del nostro autore è un pregievol ricordo) non era nell'usufruUo dei 
heoi compreso ii diritto di servirsi di quelle cose che Dell'usarne 
si perdono. o vengono a diminuire, come sono ii denaro, il vino, 
roKo , il frumento e aimilL A qoeala concln8Ìon# eoodoco Toliio 
eoHfarfOMento dal cwlmHo: «.aiaravigliosamente nel latino idioma 
se gli presto il valore e la forma detta parola ohe fanno al ano 
fri|MaÌto*.|nl^ì essendo sull'usurrullo permesso l'uso degli oggelU, 
«IM|S e riprovala la distruzione o diminuzione di qaelii, che dicesi 
a6ii«iit, come si rileva dalla L. 5, Dig. De usufructu earum rerum 
quae usu consumuiur vel minuunlur ; trova non solo nel senso , ma 
ancora nei rapporti Qlologici di questo due parole , occasione op- 
portunìssiiuu di formare Targomenlo dal contrario. Meno evidente 
riesce nella tradazione dove non abbiamo potuto valerci del voca- 
boto n^wo^ che «al nostro Yolgare ha on aigniflcato più riatrotto 
che in Ialino. Ma p^ttmmdm alla coiicloaione di-dirìito atobiUla da 
CffonN» ed ano argomento» eosTieno avvertire che un Senaliii- 

{*) Ca{0iidar<«ai o Kakndariim chiaflMivaal II libro in col al re* 

gisiravano le nsore che mano mano ricorrevano alle ealeode di ciascon 
mese : sarebbe stato li cosi dello Porlafoglio del Negoiianll d'oggi. 
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consulto, di cui si ignora l'origine e il nome, ma cerlaroente 
posteriore a Tullio, e rammentalo da Ulpiano Leg. 1, Dig. De uiu- 
fhMto MTum rtnm «fc, cooeease al legalarto deH'amrrallo li di- 
ritto di valersi anciie di quelle oose ohe coiroto si distruggono o 
dimlnniscono , dando facoltà al^erede di domandar eaoziono per 
la restitoiione della cosa della medesilDa qualità e valore, L, 7, 
Dig, eodem, E siccome (cosi Cajo alle L, 2, Dij, todtm) detto Se< 
nalusconi^aUu non portava l'efiello che si potesse propriamente 
(lare l'usufruito del denaro, poiché l'aulorità del Senato non ba- 
stava a cangiare la natura delle cose, si cominciò a trovar modo 
di considerarlo come un Qaasi-Usufrullo , lasciando inlalla la na- 
tura del vero usufrutto dcGoito da Paolo y L. i , De Usufruclu et 
qumHoémoéim He» « Urasfraclos est Jas alienis rebus ulendi fruen- 
te di , salva rerum subslantia ». 

(Si) Boesio noli' illustrare questo posso dell'Autore premette , 
che aggfl«n(s dìoonsi quelle cose oIm sono tra loro prossime e li- 
mitrofe, sicché dove Tona esista sembri ohe l'altra, o sia prece- 
dentemente esistita, o esista contemporaneamente, o sia per esi- 
stere successivamente, come per esempio al concubito sembra 
debba esser preesislito l'amore ; col pallore debba coesistere il ti- 
more ; all'ira debba susseguire la strage. Socjgiunse però esser tale 
la natura degli (iggiunli , da non reoderae l'esistenza necessaria , 
ma 'Soltanto verosimile , polendosi anche dare che ariste eonenbito 
sensa precedente amore, che esista paltore sensa simulteneo ti- 
more » che esiste ira sensa susseguente stnge. Lo slesso Boetio 
nel suo Trattato D« DilpHrmUHt Topieis , Ltb. 3, Cap, S , mostrando 
la corrispondenza che passa tra i Luoghi di Cicerone e quelli di 
Temistio (retore e soGsla del secolo IV, chiamato Bei-parlatore 
Eufrade , molto caro all' Imp. Costanzo), dice che l'argomento di 
Tullio Ab adiunclii , corrisponde a quello di Temistio a commu- 
niler aceidenlibus. Ora giova sapere che di questo argomento a 
communiler accideniUnUi Boezio al Cap. 4 del L. 2 di détto Trat- 
tato dice : c L'Argomento és dà sto eewimiwfiiff tmUm si fa lolle 
«' le volte che prendonsi quelli avvenimenti ohe non possono o non 
«( sogliono disgiungersi dal subietto » ; ed ecco come l'esempliflca : 
— Il sapiente non è seggio a pentirsi , imperocehà la penltensa 
soppone un mal fatto , ciò che del sapiente non- è proprio. — Pre- 
messo tutto queslo intorno alla natura dell'argomento Dagli ag jiuniij 
passiamo ad esaminare l'esempio che ne porge il nostro Autore. 

Le donne divenule tui juris per la morte del padre e dell'avo, 
giunte che fossero alla puberi.^, se non andavano soggette alla di- 
minuzione di capo col ricadere nella potestà del marito, venivano 
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per Gius antico sottoposte perpetuamente alla tutela ( Ulp. Prag, 
tu. a y De Tulelis , §. 1 ) ; e per conseguenza non polevano far 
testamento che coll'aulorità del tutore {Ulp. Frag., Ut. 20, De Testa- 
m0Htii iti) t salvo che avessero acquistata la libertà col Gius dei 
FigU tecoado il disposto della Legge Giulia e Papia ( Ulp. Frag,, 
tu, .90 d$ Bonù liWiorMm > §. 3 ). Si aa ohe il possesso , tecondo U 
tavola , darìranle dalTEdiUo Prelario non polevaai dare che dei beni 
di ealaw che avessero àbililA di testare Leg. l» ^-SsùigU Prtulor ale. 
Digg» De Mm,,pomssione ieewniim iabulas. Ora Cicerone ponendo in 
diaiMlft se peasa darsi il possesso dei beni secondo le tavole della 
donna non soggetta alla diminuzione di capo ( s' intende delle ta- 
vole, fatte senza l'aulorilà del tutore) , viene alla conclusione ne- 
gativa, perchè se tal possesso si desse secondo le tavole della donna, 
ninna ragione vi sarebbe , [wr cui non si dovesse aggiungere che 
ai può dare anche secondo la tavola dei servi , degli esuli , dei 
fttieialli, ai qoali conealla donna è interdetto il far 418908111000 
di tal stria» Ma old non polendo esaere, non pad esser neppore ^ehe 
4i dia aeoondo le lavwle -delia donna. Onesta è, a parer mio, la sola 
{interpretazione che pesaa darsi all'argomenlo dagU aggiuMti messoci 
innanzi d^'antore senza dissimulare che in questo esempio non 
sarebbe strano il ravvisarvi piuttosto l'argomento dalla somigliansa. 
È notabile corno tra le Lettere Famigliari dell'autore se oe legge 
una (Lib. VII, Bp. XXI) scritta a C. Trebazio, in cui lo inter- 
pella, appunto, come Giureconsulto sul caso pratico, nel quale 
Irovavasi P. Silio, che dopo avere otteoutoj.!. possesso ,4^1 beni,di 
wM fal'Tarpìlia m itfteto sl^., ae te i|ÉÌWjjÌWiPtlg|i>^ 
^ aaaiia ijiiteyiiiWiteiparere coatm^fa dne ghiraeDÉ«itti^lRi- 

(22) Prima di precedere agli esempii degli ArgomenlH^ 
an<ecfdmlie-dai «NiMpttStlli, fa d'uopo fermarsi alquanto a consi- 
derare qunl sia , secondo i canoni della dialettica, la loro natura. La 
dìfl8coUà che si incontra nel comprenderne il meccanismo deriva, 
è vero , da certe logiche sottigliezze che di poca o nessuna impor- 
tanza potrebbero forse a' giorni d'oggi reputarsi ; ma incontrandola 
■in un passo dell'Autore che abbiamo preso ad illoatiare , non con- 
viene traaaorade , per poco imperlanti che appaiano , e tanto meno 
■poi ani metiTo di naa certa difficolti che poaaaoo piìaMalare. Non 
pretendo Inttafialta di Care aùa la iptealiane, e né anche di: esporla 
coUe mie parole ; ante mi propongo di riportare fedelmente ciò che 
te-^coGaste dello Btagifilae dell'Arpinate . Boezio , dice intorno a 
-i^^amix anltcedmii e conttgutnii nel Trattalo De Diffcrmliis Topiro- 
ram» iàb. Hit Ca^i Loeù a>Al. TmUìo inums % ^otumquÉ in^€r 
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éktmeiémt : « Amscmiiti diconsi qwHa ooa« , putte I0 quali , 
« iMto ne GOBMgoe neeenariamenle un' altra , cona qvaDdo di- 
a damo : — Se ò noato , è aniinale — . In siffalli argoanenti, oò i 
« rapporti di tempo , né quelli di necessità tra le cose souo mai va- 
ff riamili , roa subito, come ho già detto , l'antecedenle è dal sus- 
« seguente accompagnato. Questo laogo poi si fonda tutto sulla con- 
« dizione: imperocché posta per antecedente una condizione, ne 
« «orge necessario ciò che a quella consegue , per esempio : — Se 
< paflori » abbe eonuBereio eoo aoafio ^ L'af ar partorito è Vm* 
a taeadaota , l'avara avoto ooaanaraio eoo «mia è il aooaagaaoto % 
« pofehè noD ai ha rigaardo aaTima o Tàltra aia aotorìorao pa- 
« alarìare di laa^Nk Ansi apaosa valte 6i4 .varia in gain, «he qaallo 
« dM ó posteriore di tenapo é Tanlecedente nella propaaidODat 
« come appunto l'aver partorito é posteriore all'avere avuto ooaa» 
n mercio con uomo. Tuttavolta se partorì, indubitatamente ebbe 
« commercio con uomo, e quello premesso,, ne sorge la necessità 
« di ammettere anche questo. L'antecedente ed il conseguente sono 
« talvolta simultanei, come: — Se il sole è nato, é giorno — . 
« Talvalia ancora vien prima l'antecedente dopo il oonseguente , 
« eaoM : <^ Se «n tote è arrogante, è odteao poiohè è Tarra- 
« gansa qoeMa che rende tekNM edioso. Dairanteaadeate adnnqaa 
« ai trae TargaaMato eaal : 8t parlori, «Ma cmmt P tk «b» uaaMi, 
« praadDeiò fliM antecede e dico: «Mpapteri, ora ne coBchido el4 
« ohe. aagae, dunque ebbe tmnm reio con uomo. Dm Gmmwiiim 
« l'argomento si trae cosi : prendo ciò che consegne , ma non 0èò« 
« eommereio con uo»no, e concludo l'antecedente, dunque non parloru 
« . . . . Massime proposizioni relative ;i delti argomenti sono queste. 
A Posto ranleccdente ne viene anche il conseguente: tolto di 
c mezzo il conseguente, viene a mancare anche l'antecedente (*} v. 
Nette nato aieoeMlre vedreau» l'appiieattene di qoèate dalìriae 
agli aaeaipii daU'aplore. 

(n) fi qoi da premetlaM ahe i Romani', fedeli a qadte aefavilà 
di principi stabilita da Romolo {V.BioiLd^Aìie^ L. //, ^econfermatì 
delle XH Tavole, Tm.JV, Framtn, 2, intorno alla patria potestà , 
principj che determinavano la dignità personale de'ciltadini , fonda- 
mento (Iella politica costituzione di quella liefiulihlica d'Aristotelica 
origine, ritenevano che anche dopo il divorzio dei genitori, chiun- 
que di loro vi avesse dato causa , i figli rimanessero sempre sulto 

• * * 

(*l Cioè poeto ehe porioH, ne viene ancbe che fMa eewa umte 
eoa nomo ; loìio che oMte oaafo.MMMrcte em uomo • viene a OMS- 
«are anche aheoAMa partorUo. 

15 
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la poMA dei padre : per cui nel Gius aótiee lotta la questione si re- 
stringeva a fissare chi dei daeeoojogi avesse, secondo i diversi casi, 
l'obbligo di roanlenerli. Ulpìano infalti {Fragni.^ TU. Vili, §. 6 
e 10 ) dice che avvenalo il divorzio, la moglie ha dirillo a ripe- 
tere tutti i suoi capitali dotali; ma se avrà essa dato causa al divor- 
zio , allora ne rilascerà una sesta parte per ogni figlio , non mai 
però più della metà delia inliera dole. Nulla dice degli obblighi 
del marito , quando ano • Boa la moglie d»bia dato eaaaa al di- 
Tonio; dal ohe si ialeodo che a lotte soe tpese dorefaoo etteie 
aHoMotati i figli clie tegoitava a ritenere presso di s6. Anehe plA 
ehiaraaiieole • da ciò ohe ci riferisce Seyerino Boeiio , lo diceva 
il Giureconsulto Paolo nel Libro secondo delle sue htilusioni al 
IHolo delle Doti: a Si divortium est matrimonii , et hoc sino culpa 
« oHilieris radura est , dos integra repelelor ; quod si culpa mu- 
« lieris factum est divortium in singulos liberos sexta pars dotis a 
« marito retinelur, usqoe ad media» partem dorotaxat doti». 
« Quare , quooiam quod ex dole conquiritur liberorum est , qui 
« liberi ìd patrio potestate aunt , id apod virom oeeesse est penna- 
c nere ». Ila qoeslo diritto eke cooipppa perliBUaniente con quello 
OMnciato dal nostro Aolora«é^|g|||^ehe ne reca all'argomento 
dagiU mUtùtdmU non pete mJ oiigaaiirte sopravvlfere alla Bepnli- 
blica. Di fatto alla L. unte, Cod. DivorUo faeU», apud^, si trova 
elle gr Imperatori Diocleziano e Massimiano disamo : « Sebbene 
« con nessuna costituzione uè nostra nè dei nostri predecessori sia 
(« stato provvisto che la distribuzione della prole presso i genitori 
« sia falla secondo il sesso ( lo che mostra che già da gran tempo 
« non pensavasi più al vigoroso diritto di patria potestà , che non 
cr aTrebbe dato luogo a dabilaiioni ) tuttavia il giudice competente 
« decìderà se dopo la separatione del nMlrioMmio debbono i figli 
• dimorare ed essere alimentali presso il padre o pretao la madre ». 
Finalmente Giostiniano coHa JVbeeUs il7, Cap, IT, slabili se.il 
padre dette eaosa al divorilo , i figli debbono essere alimentati a 
spese del padre presso la madre, se questa non avrà fatto pas- 
saggio a seconde nozze. Se poi fu la madre che delle motivo al 
divorzio , allora debbono essere alimentati presso del padre , e sem- 
pre a di lui spese, salvo che egli fosse povero e ricca la madre, 
nel qual caso la madre deve alimentarli e tenerli presso di sé. 
Chi desiderasse di essere ampiamente informato dell'antico diritto 
relatifo al Repodio derivante dalle XII Tavole, Tao. F/, Prag, io, 
non ha che a consnllare il INuMiralle detto Tao, C^p. 8, e nelle 
Pmubffs phréUMi, TiLdt dleorfiif. Àrk l.* 

Spiegato il diritto che rigoarda l'esempio déH'anIéfv , vediamo 
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colla Moria di Baealo, come il aioecaniw» del ino argiMiieiito 
corrisponda airarliflsiodiilelUeo di coi abbiamo parlatoella llila(as). 

Se UéburMio avviene per colpa del marito, questo è l'antecedeole ; 
M consegaenle è , quantunque il ripudio tia italo numdalo daUa mo* 
^ie, qnesta non è obbligala a rilatciare cosa alcuna per l'alimene 
dei fitjli. Ora ponendo l'anlecedenle, ina il ripudio avvenne per colpa 
4el marilo , ue deriva per conclusione il conseguenle, cioè) dunqv^e 
la moglie non è obbligala a rilasciare co$a alcuna per l'eUimenlo dei 
figli , quantunque ec; e cool TArgoaMBlo él|li JulMNimK è fiNrmalOk 
CNwsla è la dlohiarailone che ne là lo JScoliaale , il qoale io 8»- 
spelto abbia toIdIo ad ogni eoalo ialarprelaTe eolie deUrine Ari- 
aleleliehe, lanlo qaetto che il iegeenle paoio {4k eoi pariereme tra 
foco ) del nootro antore. Ma per verità senza mancare della bea 
meritata venerazione a tanto interprete , cui debbo in gran parte 
la qoahinqtie siasi intelligenza dei Topici di M. Tullio , mi sem- 
bra che il Dialellico Oratore abbia Iraosallo sui canoni del Prin- 
cipe del Peripalo, ed abbia corso per via più spedila. Osservi lo 
studioso, che costruendo l'argomento nel modo insegnato da Boe- 
»o , resta del lotto iootile V ioclodervi la oooeenione quantunque 
U r t fuàl $ tia sialo OMmdÉfo daUa moglie , poeta dopo la preamasa 
del divoralo «WMmiio per colf» drì marito» Col raa^ am e nl o che 
aano per fwe, la detta eoBoeasioae si renderebbe aUÉia nell'aiw 
gomento di cai è proposito. La eaoaa prossima del divorzio era 
r iavio del libello di ripodio ; cosicché , pel diposlo della legge Ro- 
mana , la moglie che avesse mandalo il libello di ripudio (*) do- 
veva a primo aspello ritenersi come causa del divorzio , e sopra 
di lei dovevansi far cadere le conseguenze di quello , nel modo che 
io questa medesima nota abbiamo vislo insegnare i Giureconsulti 
Ulpiano e Paolo. Ma l'aotore ha supposto che mentre la moglie 
era dema ohe maadafa il libello. del rlpodle» daiido<eail eaMO al 
dlroriie , ti fiitae preeedenle colpa, del marito. Però eoBchideiide 
egli che in lai caso al autrllo e oon alla moglie leeea à pegave 4e 
pene del divorzio , pare che abbia inteso di foroutr l'argomonlo 
dagli ÀntecedenUi coirattribuire le pene del divorzio non a quella 
parte che ne Tu la causa immediata , ma a quella antecedente che 
ne fu la causa prima e motrice. Tale ardire di fare osservazioni 
simili contro l'aulorilà di Boezio , mi occorrerà di usare anche , 
riguardo all'argomento da» Conseguenti » al quale ora passa l'autore* 

(*j Le sole mogli non passate oella potestà dei marito, cioè qoell^ 
eelto qoall tt malrimonlo era alalo eoBlratto eoHlm . oè erano alale . 
naecaptte ( Ved. Mota , potofano mandafe U IMIo dal rlpodle. 
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mMy si legge « $. 4. Coonolikini habent civea romani eiiin eivibcB 
« renaala : cnm falims anlen et peregrinis ila sii concessam, %. 9. 
« Cum servis nulliim pp! corinubiom. . . jS^. Connubio inlervenienle, 
K liberi semper patrom sc(]uunlur: non inlerveoienle connubio, ma- 
« tris condilioni accLMjunl eie. ». Lo sle&so presso a poco dice Paolo 
tìeceplae senlenliae^ Lib. ì, TU. i9. De Aupliis ^. 6. Abbiamo visto 
nella noia precedenle ohe la moglie che dà causa al divorzio è ob- 
Migata , a rilaaetare una parla della sue doli ai mariloriD ooaiKeniipla<; 
aiaoa dei figli che een esso per dirìlle di patria poleità riaiaiigmMK 
Nel oaae atlnale , beneh* la oMglie abbia al dlTonio dato causa col- 
V ÌBUìù del libeiio di ripudio , aleeoiiie i figli per maaeaaaa didi- 
■ìMd di eonnobio non rimangono aetto la |>otesIà paterna, ma sega^ 
no la condizione della madre , cessa il motivo di farle ril^srìnre una 
parie ilolla sua do(e , e (olla intiera può ripeterla dal mai ilo. Ciò 
quanto ai diritto: esaminiamo ora la parte dialettica dell'argomeoio» 
e prima di lutto vediamo quello che ne dice Boezio. 

Pare a Severino lioozio che in qiieslo esempio dell'Autore si 
ravvisi piallosto l'ufoiBenlo dagU ofUmtimtii che, quello dal roiisa 
fMnli » QOBM rAoloto BiedaiMasM igi i pt il s bb e. Pise , che Vmmtt 

é raaiecedeale » e« lio» «Mése oòN^io a rikueian essa olBWMfsr 

l'alimento dei figU é il eopseguente: e che siccome, l'Autore ponendo 
l'antecedente viene a cnnclodoreil conseguente, forma in tal guìià^ 
secon lo ciò che vedemmo alla noia (22), l'argoraenlo dagli anteet^ 
denti e non quello dai comeijuenliy che l'Autore stesso viiolo cgemi^ 
plifìcare. Affinché qQe.sl'arcromento potesse dirsi dai conseguenli , 
converrebbe, prosegue Boezio, che fo.sso costruito cosi : Se si do- 
fSSM* Ma Bii yWs Htesdare- «ma porls dtUa dote per itrvire od alf- 
iMMlors i figH eh» rimangomo tatto ispslsfld del padre , e questo aa^ 
valibe Natocadalites oeos il oonaagoanla , te moglU «nroHa «mMs 
osi «nrtlo eoa diri'lio di comuiMs. Ora posto il aaàaàgienle, cioè'» 
Ma la mogU* no» ti uni col marito con diritto di eo m mi iSo : rfanfnt 
(e ne deriva per conclusione rnntocedente) dun^us non ti dtvt 
della moglie rilasciare parte alcuna della dote per sertire ec. E rosi è, 
secondo lo Scoliaste, formato a dovero l'argomento dai conseguenti. 

Ma , come accennai alla nota prorodente , anche qui dubiterei 
elle Cicerone non si fosse proposto di attenersi rigorosamente ai 
sistema Aristolelìco preteso da Boezio. Cicerone pone primiera- 
•BHMito il rjpQdio naiidato dalla nsogito cengiQato eaii calai, eoi 
^■ato MB patova asaar diritta di none ; il qnate aniMMlnils , a mo^ 
•Uva dalripndto oanM dal divonto, polvabbe tot ssapellare il di^ 
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vtro del rilafcio di porxKme Ma doto : m sceade qoiiMii a porre io 
Moondo luogo fa eoosogoema thd deriva dal naa etaera alala il aia- 
tiìmonio eontratlo flOB persona con coi potesse esser difillo di naaaa; 
e qoesta eonsegoenza è , che i Agli nati di quel malrimonio non g3- 
goono la condizione del padre: rosicchi concludendo che lai moglie 
non è obblinala a rilasciar cosa alcuna per l'alimenlo dei figli, paro 
che c'r/li abbia chiamalo cpieflo argomento dai conseguenii , per questo 
appunto perchè la sua conclusione è tratta non già diretlameule 
dalla antecedente proposizione della moglie maritala con persona 
con cui non può esser diritto di noite die Bianda il ripadiO} ma 
dalla eonsegaente , che i figli nati da qael matriaMNiia non timta^ 
gono aoCto la poleità del padre* e aegaeno la coadliione della madre* 
' (98) L'eaeinpio è tratto dalto woHOmgfynu papAlarr. Il diritto ai 
padri di fami^la di provvedere affinchè i loro testamenti non re- 
stassero destituiti, e cosi frustrale le loro volontà ed estinti li 
obblighi dei sacrifizi privali (*) , si desume secondo il Cojacio , 
Paratilla in Lib. 80, Diijg. Lib. XX Vi II, TU. «, De Vulgari ci 
Pup. Subslit. , dalle XII Tavole, per Testesissinia autorità che da 
esse si concede ai padri di famiglia , di disporre di ciò che lascia- 
no , colle parole : Patbrfamilus uti lkqassit super pecunia 

TDTBLATE SDAS IBI , TPA «IH B8T0, TM. V From. 1. L'OTedO 80- 

stltoilo al primo erede d Éh iiata v dicevasf Meoado «ridir, come -ai 
rileva non aolo da qoeato luogo idl 'Claarone , ma ancora dal Trat** 
toto De Immil. , JL i/, 0* ti ; e dall*Orasione, Pro i. ChMaMo , 
C If. Anzi potevansene sostituire anche altri , il térxo ee. , con- 
forme dimostra la L. 37 , 2 , Dig. De Haeredib. irutiluend. 
Tutti sanno che la sostituzione pupillare facevasi dal padre di fa 
miglia, allorché dopo avere istituito erede il proprio figlio irapubere, 
ne sostitniva un altro coi dovesse passare i' eredità, nel caso che il 
primo erede morisse avanti di giongerc alla pubertà, avanti cioè 
di potere da per i#'aleaio« disporre per teatamento. la aoataaia ^ 
come hanno conchiiiao 1 QBweqmaltiy il padre di famiglia- tetUrtra» 
BdIIMnabililà dei preprii figli , deTpMaimonio o deNa eredità di eiai » 
come di- eesa propria. L'Autore adanqae propone il caao ohe il te- 
slatore abbia islitoilo erede il proprio figlio impobare , ed abbia a di 
lui carico lasciato per togato alla moglto l'ailifratto dalto aaaitto: 
quindi abbia al primo crede sostituito un secondo, saan esprimere 
a carico di questo la prestazione del detto legato. Si maove que- 
stione, se morendo ii figlio prima della pnbertA, e dandosi luogo 

(*) Vedi Cic, DeLegibui, Lib. Il, Gap. IX in fine; e Cap. XVllI , 
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•Ha Meeesstone del secondo erede , possa la vedofA eonlinaare nel 
godimento del legalo. Si risponde che si per l'argomeDlo dai repu- 
gnaiUif poiché repugna che laluno riceva legilUmamenle e renda 
a mal suo grado. Ecco ora come (secondo Boezio) si forma dia- 
letticaraenle rargoraenlaziooe: — Chi ricevè per leslamenlo ricevè 
legilUmamenle: ciò che fu legilUmamenle ricevuto non si può a 
chi lo ricevè ritoglierB: ma la donna ricevè per leslamenlo 1' U8u> 
frallo delle anciUe : danque questo non può a lei ritogiierii ano 
aialcrado. — > Pare ebe qni «ada a propoalto ILnotare che neU'oio- 
Crallo delle anelile non erane comppeai i loco parti , secondo ehe 
porla la senlenia del Ginreconaillo Paolo illoalrala da Cqjacìo 
colle le g n e n ti parole : « Partan , inqnam , non esse infnictn , 
e qnod absurdum cssct hominem , cajus gralia fructus innameros 
« rerum natura comparavil , in hominis fruclu esse ». Commen^ 
larii in Librum LIY ^ Pauli ad Ediclum in Tit. Digg. De Usurpai, 
ei Usucap, , Leg. 4 , ^ Haeres. , et De ilio. 

(26) Troviamo nelle Pandelle la conferma del Dirillo esposto 
dal nostro Aalore. < fi permesso (dice il Ginreeonsolto Paolo, 
« L, FUtnikm 18. Dig, D$ SnvU, prasdL wrb, ) appoggiare al moro 
c naainnn una volla di orala , eestrnila però in nodo che possa 
« rimanere anehe ae quel nmro feniase ad esser tolto », E sog- 
gìooge : « Dice ginstamento Sabino che io posso coslmire delle 
« scale longo al muro comone , pnrchè queste si possano anche 
« togliere ». Tanto più dunque può costruirsi la parete a squadra, 
o piena o fatta a volta , come dice Cicerone. Ora il caso che esem- 
plifica l'Autore è il seguente: Tizio nell'edificare un qualche arco o 
volta appoggiò lai costruzione alla parete che ha comune con Mevio. 
Mevio in seguito imprende a demolire detta parete cornane , data 
pef6 eanaiane dsl danno che ne petosae a? ?enire. NelPeaittnar la 
daBM»liaioiie, rovina naterahnente l'arse e volta gii precedeatomento 
eeaMtaida Tiiie. ^ Si domanda se per questo rovina Mevto 
debba il danno pfomesao ; e si risponde di no , perchè la emua 
effieienU deve riconoscersi , non già in esse Mevio che demolì » ma 
in Tisio ehe cesirai ed appoggiò, senza averne diritto alcuno , la 
sua costruzione alla parete comone. Vedi lIo<OflMm.t Otosrv. §d 
Mmendat. , Lib. 2 , Cap. 1. 

(27) Vedemmo alla nota (17) per quali specie di nozze la donna 
ccnveniebaiin imnumviro^ passava cioè, nella potestà del marito. 
Gli efletli di questa potestà erano simili a qaelli della potestà pa- 
tema sopra i figli ed i nipoti ; Dionigi ^Aìkamam, U. 4, • Tn- 
cito XUI^ 8S, ei partano del diritto di vita e di morte che aveva 
il marito salta moglie , e dei giodii^ che prendevaM i nariti delta 
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eolpe doHe mogli. Gieeroiie ( giacché non pare che MHa FìmdeUe 
ae ne troTi teatimoaiama piò chiara t ae non forse indaUiva) ci dica 
in qoeaU» luogo clie tolti i beni della donna all'epoca del matrimo- 
nio, di qael matrimonio per coi In ommim «irò eonetniftal , paa- 
aavano nel marito col titolo di dote. 

• Pare a Boezio che quest'esempio dell'Autore contenga piutto- 
sto OD argomento dalia causa che dagli effetti , e suggerisce qual 
dovrebbe esser la forma dell'argomentazione nel modo che segue* 
Bisognerebbe, ei;li dice, che fosse messo in questione, se la mo- 
glie sia 0 no venuta in potestà del marito: allora posto per indu- 
bitato che latti i di lei l>eni sieno passati nel marito col lilohi di 
dote , la questione aarebbe riadota aflérmalif amento argomentando 
dSU'eUbtlo. A me poi aembrerobbo ohe Gicefone ai fcaso in qoeato 
loogo contentato di aomminiairare l'esempio di nn poro argomento^ 
che è quanto dire, di una propoalsione contenente renanciativa di 
un eHétlo derivante dalla sua causa , da servire di base a d una 
qualche argomentazione, che potrebbe essere appunio quella im- 
maginata da Boezio , quando fosse , cioè , posta in dubbio \a 
proposizione. Se la donna sia venata o no nella potestà del 
marito — . 

(28) Tanto ali' inalterabilità delle confinazioni , che alla in- 
nocua direaiono dello acquo piovano provfodova la Legge delle 
XII Tot. > Tao. f/ll, Frmme nU 4 « 9i Ma quelle nudo parole 
dell'Aotora : St In orde /Inss non nyimlnr , $ufm aqua m *rh» or- 
«tatur , non debbono prenderai nello' airetto senso grammallealo. 
Che significhorabbe infatti il non regolare i confini , il non con- 
tener l'acqua, se non si riferisse l'idea al diritto che i cittadini 
hanno di far rispettare e le confinazioni , e V incolumità dei propri! 
effetti , cioè di agire per mezzo dei tribunali contro chi offenda 
0 runa 0 l'altra? Quindi è che io inlendo che Cicerone voglia 
parlare delle azioni nascenti dalie delle disposizioni delle XII Tavole» 
le quali , come egli dice , non si davano per la città , ossia a fk- 
▼ore del fondi urbani , ma solo a farero dei fMidi rostlei. il qual 
eoncetlo ho avuto di miret nel tradnrre quelle parole in questo 
modo: Ss nsUo cAld non n proMvIè cott'aiiont dilfai r«iÌI/leBsfon# M 
confini , n«ppt»rtf tS proesdf eoU'atione del ^cnUnfr h tuqite. Una tele 
intélligenza è coerente non solo a ciò che l'Autore è por dire trat- 
tando dell'Arg. Dalla somiglianza al N." XXX.II , ma è coerente 
ancora ai principi! fìssati dal Diritto Romano. Il Giureconsulto 
Paolo, alla L. 4, §. Finium regundorum , Dig. Finium regundortim 
dice: « Hoc judicium locum habet in confioio praediorom rusti- 
« corum. Urbanoram displicuil, neque eniui confines hi , sed ma» 
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« gi8 Ticini. dicuniur , et ca commonibus parieUbos plerumquo di- 
« slerminanUir ». Ed Ulpianoalla I/. i , lUm sciendum, Dig. De 
nqun ri aquae pluviae arcendae , si esprime : « Item sciendum esl 
« hanc aclionem locum habere quam si aqua pluvia agro noceal. 
« Caelerum si edificio vel oppido n jceat, cessai aclio isla. Agi aulem 
« ila polcril jus non «sse sliUicidia vel flumina immilcre »; cioè, 
si fii luogo all'axione negaloria. Ed ò cosa da oolarsi che colle pa- 
nile ehe eegoooo rammeBU io questo propeeito l'totorità di Aulo 
CatoélliOy giorecooniilo coatemporatteo di ClceroDèt loohèfioiflce 
di oonvinoerei ehe la dollritta delle Pendelle sopra riportala era 
in vigore sin dai lenpi del soslro Aalore» e da esso por ooose- 
j^uenza conosotata. Ora considerando Cicerone slesio che qnesle 
due disposizioni (ulelatrici dei diritti di proprietà non sono di un 
eguale interesse, ma che quella risguardante i conflni è di un inte- 
resse assai maggiore, perchè difende dall'usurpazione della pro- 
prieià , mentre l'altra tutela sollanlo il mudo di goderla senza in- 
comodo ; trae da esse l'argomento dalla comparazione che si fa e 
-daia eatm maggiore aUa mimtrs o doils «liiore aUa «M|0giiorf. B qui 
con viene avvertire ehe -ostt molla ragione T JSblomtfNn. O^tnaL u 
BmeméU» » lÀb, S , Cap. S, opina ehe debbansi al lesto aggiongace 
due negative noi nodo ehe sognes Qniod non «nifi In re memore , 
non valei in re minore; la qaal lezione ho anch'io creduto indi- 
spensabile seguire nella versione; infatti l'argomento dal maggiore 
al- minore si adopra sempre per provare le impugnative, come 
viceversa quello dal minore al maggiore, per provare le aflcrma- 
tive , conforme resulla anche dagli esempj che ne reca l'Autore, 
che sono in sostanza i seguenti. — Se non si credo necessario 
provvedere nella oHtà alla inallerabilllà dei confini , molto meno 
necessario ei repolerà provvedere airinnocna diretlono dell'acfoa 
piovana ». Questa è la oonparasiona dalla cosa maggiore alia mi- 
nore, ohe prova In negativa. SI rovescino i termini», e si avrà quella 
delia minore alla maggiore, che prova l'aflèrmativa. — Se si crede 
neoessario provvedere nella città aUa innocua direzione dell'acqua 
piovana , tanto pià si crederà neoessario provvedere alla inaltora- 
hilità dei confini — . 

(29) L'Usucapione , questo salutare ritrovato per porre mi ter- 
mine alle incertezze delle proprietà ed alle liti, che Modestinu de- 
finisce, L. 3. Dig. de Usurp. ed Utucap. : a Acquisitio vel adiectiu 
« domioii per conlinuationem possessionis temporis lego definiti », 
è dovuto alla legge deeemvirale , Tao. Fi, Fram. 6 : e da quella 
disposiiione trae U nofiro aoloro, resenpio deU'argomonlo dalia 
somporaHons di soie di port nalnm Iro lorow fi facile intendere , 
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che volendo la legge che an Tondo si usucapisca col possesso di 
due anni, e non di un solo nnno, come le altre cose; la 
casa che al pari del fondo è un immobile, deliba per esser di estuai 
nalara e per suggerimento di equità, riguardarsi come compresa 
nella categoria dei fondi. E che tale fosse il diritto che luttavìa si 
Miervafa ai tempi d^i'Aiilore , io dimosirano aoelie le panile di 
esso nelia orazioDe Pro Osee^M» Cap, i9. Lem utvm si auelmrita:tm 
fimM jubel stw hStnnimn: al ttlMiiir sodrai. jwre in Ofdibut qua§ In 
I$g0 non appeUataur : non senta che ei^ venga atteslalo anche da 
Ulpiano, Frag, Hi. 19, §• 

Non dobbiamo qui omettere di osservare che presso gli anti- 
chi le parole auclorilas e usus, che trovansi usate in questo passo 
dall'Autore, prendevansi, la prima in senso di dominio, l'altra in 
senso di possesso , come dal Testo stesso della Xll.' sopra citalo e 
da molti altri esempi è maDÌfesto. 

(30) Eecoei alla seconda parie della graeral diTÌsiene dei 
kioghi , accennata nella nota (10) , e della quale abhiaaio parlalo 
anche alla nota (14)» cioè- ai luoghi estrinseci, 1 qnali, perchè non 
vongono formati dall'Ingegno dell'Oratore, ma da esso sono tro- 
vati già preparali e disposti , come i testimoni , i documenti , la 
fama e simili, che attengono all'altrui autorità e lède; sono dai 
gre"i appellati àfiyvoi cioè fuori dell'arte. 

(31) È tale l'oscurità di questo passo , che lutti gli interpreti 
hanno ritenuto, esser nella lezione che di esso ci rimane come la 
piA antorevole , e che come tale si rispetta e si conserva , Il lesto 
sensibilmente alterato. Ciò non pertanto dovendone io far la ver- 
sione, ho creduto di dover segoire conformemente all'opinione 
di Boeiio, piA rigorosamente che ho pelato la delta lezione come 
essa riservandomi però di esporre nella presente nota il giù* 
disio degli altri più autorevoli interpreti. 

Qui si parla dcH'^mbito delle case , materia già contemplata 
anche dalla legge delle XII Tav., Tav. Vili, Framm. /, Ambitus 
Pabietis Sestertils Pes Esto , ciò che (come ci insegna Frac. 
Holomannui, Commentcuium ad Leg. Xll Tab.y sull'autorità di Pe- 
sto Varrone e Volusio Meciano ) significava , che lo spazto che 
doveva intercedere li'a ana fabbrica e Taltra non poteva esser 
minoro di dne piedi e mezzo: e cid forse per poter meglio prov- 
vedere ai casi d' incendio, 'O provvedere anche ad una maggior sa- 
InÌNrilA d^ie fabbriche stesse , col far circolare intorno a quelle 
nna più gran quantità di aria e di luce. Quindi è che tali fabbri- 
che chiainaroiKsi Insnlae, come ne resta memoria nella Lej. 13 , Dig. 
De Servii. Praed. Vrb. Finché ciascuna Isola non appartenne che 
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ad ao. sol propriefario , fflfeile dovette eMflM il «Hrimere colla legge 
dtocemvirale te i|oÌ8tionl di imbllo che Insorger potevaDo tra i 
privati , e forse era difflcìi» ohe nasciMsefo 9 ma alloreliè ooa bm- 
de^oM ìioM apparteoM a pìà padroni ( I» ohe develto essere as* 
sai prestò, per cfrello , se non altro , del genio o del bigogno di 
alienare porzione della sua proprietà) la parola Àmhitus dovò as-* 
sforaere an diverso significato , 0 forse in alcuni casi , quello seni- 
plicissimo di confine. A questo par che concluda Francesco Olto- 
manno Observalionum el Emendai ionum, Lih. 2, Cap. 3, dove in»- 
prende ad interpretare questo passo del nostro Autore. 1 pattando* 
si , egli dice , di ease eoniigne ohe avessero per conseguenza una 
pirele eeaiQne , sedia ebe verMo apif lo fesse tra esse interpo* 
slo, venne il Oimreeousnlto Seevola consonalo qoal fosse TJalMlo 
di quelle tiase , per l'oggetto forse dì sapere se fosse permesso al 
vicino di immetter travi nella parete comune, 0 impervi pesi: al 
che egli rispose atTermatìvamcnle , purché si ritfinpsse per ylm^jio 
delle case quello linea che sega in mezzo la parole comune , e 
dalla quale i tetti dei due vicini fanno fluire per opposte parli le 
acc^ue nei respcltivi possessi. Qui rinnuova l'Otlomaono la prole* 
sta delia oscorità del passo , e prosegue dicendo , cbe eolia eepe» 
Sta regela sembrenibM ebe Mvebi avesse Votato dire non eswr 
lecito al vicino nè immettere 1 snoi travi nò imporre i seni pesi 
oltre la detta linea ebe sega in due parli egMii la grossesia della 
parete cornane; mentre si ritiene in diritto [L. \^ Big. De Set" 
viMUt e L. Parietem. 8, Dig. De Servilut. Urb. Pread.), che i due vi- 
cini hanno sulla parete comune un dominio prò parlibus indivisis j 
cioè dominio su ciascuna parte della cosa che al condominio è 
soggetta. Quindi ne conclude che forse il responso di Scevola ri- 
guarda il caso in cui ciascuno dei due vicini avesse voluto inlro- 
darre il proprio trave nel pmito slesee dilla parete. *La qnalein- 
teriMretaiitMle è, ee non altro, ingegnosissilBa. 

n Cajaefe al eoAiraHo, al Gap. 17, Idb, 18 della sm opera 
Mio sttMs titolo di ipiella dell'Ottomanno ObmnMmwn H £imi»> 
éàikmm , sembra andare in diversa sentenza. Esso, illostrando il 
responso del medesimo Scevola, che si trova nel L. Titius della 
Leg. Oyìmpico, Dig. De Servii: Urb. Praed,, in cui prendesi indu- 
bitatamente per ambilo tutto quello spazio di terreno che corri- 
sponde allo sporto del letto da cui cade lo stillicidio , rammenta 
( di passaggio , io vero, e senza istituirvi sopra questione alcuna ) il 
.paeao del iioMro Autore, e va nel supposto ebe aa eh e in questo , lo 
Meo Oi e re eo n s tW o geeveia abbia ìÉiese partafe della «edeemm 
specie di emMte^ 
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FiDn1mon(e nello Collezioni degli Scrillori Ialini, sUmp^^le 
dal Pomlta di Torino 1824 , trovo laglialo il nodo della que- 
sliooe con nioUa templi ci là , solo adottando una l'iccoia variazione 
di leiiooe: oó Swe è da disprezzare. La lezione che vi ^i adotta 
è la segoeole : ^. Se«0ofo id tolum mt amMut jtudhm ,dtmrUjf 
fH9d ^riHU eommmk ètgeniU conua » feeliuii ^UeaMwr^ tst («o 

91W OBéu» qtU yvjtdutH , ofiia dtjpmrH , U tìbi ju$ viderL 
jQidiidi riteaeoda Sttiraulorilà del Rodio nell'Indice di Vìtru- 
vio , che l'e^cessioue inuief eomnmnU indichi anche Io pareli 
esterne degli edifizi , quelle pareli cìoò che avendo una faccia al- 
l' interno dell'edifìzio son comuni col pubblico ; suggerisce l'intel- 
ligenza che starebbe nella seguente traduzione. « P. Scevola disse 
« essere ambito della casa quello spazio che corrispondo all'aggetto 
•« del ietto formato ,fi^r ouoprire la panqle comune » e dal quale 
« Vaeqftà fflaisM 4avapU all^ .oasa <U .colui che il i(eUo medeBimo 
« aotlrnl». 

(M) JBowio nota Feaatteisa di Gieacoae, ehe non Ghiaini i 
Inoglii topici a^solutameole ilmtenii degli argomonli , ma qmtn 
■«NiMiai: - i^iiMtatii elementi, - ,paM»ii6q|i^ gli elementi delle eoae 

«ono le minime parli di cui sono composte, come dell'orazione sono 
clementi c principio le k^llcre , mentre il Ipogo .0 piuttosto UU 
tulio che contiene gli argomenti. 

(33) Aristotele definisce cosi la definiziouc: « Oratio quid est 
« ■esse significaoa »• B Cicerone stesso, assai prilla di scrivere i 
Topici., nel ano ttraltato d^i evalore , .Lìh* l* C- 4S, aveva dello ; 
« Esttoim defioitiOy ^ram rerum, qtuie bqqI ejoa.rei^propriae qgam 
« deAoire .volmma, ibrevia , ed cìreniBaeripta quaedam Qsplicatio 
Già parlammo delia definizione alla nota (11); né è da. dimenticare 
ciò che ivi fu accennalo. Non ha poi bisogno di essere ulterior- 
mente spiegala (tanto è semplice e chiara) la prima distinzione 
delle delìnizioni ilcsiinta dalle cose che possono esserne il soggetto; 
cioè di cose che sono, e di cose che si intendono , ossia , secondo 
il linguaggio dei legisti , di cose corporali e di cose incorporali. 
'Non .onellerd in fine di, notare che,,secoo4o il parere di altri ip- 
lerpreti,, nel Icaduci» Ilo alla parola imS^iil»,» aostiloiln la parola 
intttff. cooiM qneUai^^eMinbra pià#c«omDd^ al prase^lediaeiMia^. 

(34) Jagge dieasi pri9priainen(e . quella .ebeid^UbecavA il popolo 
stesso .nei eomizii centuriali , e elie,.appe|lATasi anche PUbitiitq. 
Senalusconsulii chiamansi le norme di difillo de^relate dairanlo- 
rità del Senato. Cose gitidicate sono quelle .matalme statuite con 
sentenze di giudici in seguito dì un giudizio contradillorio. L'Au 
lorild d#i ,Giurép9rUi consisteva nei resppnsi e^ielle opinioni ^j^ù 
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accredilale c ricevule che i Giureconsulti cmeUevano in intcrftrc- 
lazione delle XII tavole, o degli Editti dei magistrati. Gli Ediai 
dei Muyislrali erano quelle sanzioni che pubblicavano i Prelori ur- 
bani 0 Pellegrini o gli Edili curali, allorché entravano in carica , 
e secondo te qosli Intendevano di regolare i loro giudizi. La cmp- 
$uetudiM è un solilo che, a certe condisioni, acquista fona di 
legge. VBquità è quel declinare dal rigor della Legge consiglialo 
ai giudici dalla ragion naturale. Io segnilo si aggiunsero le <7oflf»- 
tuzioni (lei Principi, che entrarono a formar parie del Diritto romano. 

(38) Presso i Romani le cose di privata proprietà, e che per- 
ciò 'potevano liberamente alienarsi, altre erano mancipi ^ altre 
non mancipi. Il fondamento di questa distinzione che fu da Giu- 
stiniano abolita , Ley. unica, Cod. De usucapione Iramfor manda ^ 
era senza meno il pregio delle cose , aireflfetto di procurare una 
maggior garanzia nella contrattattooe di quelle che pià delle altre 
erano apprexzate, le quali appunto dicevansi nuuieipi, InrattI la alie- 
naxione delle cose maneifi non poterà farsi che per meno di cerio • 
rito solenne, e di cui non era permesso far uso nelle alien«azionl 
delle cose non mancipi. Quali fossero le cose UHlllc^ , lo dice Ul- 
piano Fraijm., T. XIX, §.1. « ]Mancipi res sunl praedia in Italico 
« solo , lain rustica qualis est fundus ; quam urbana qualis do- 
« mus. ileni juro praedioruni rusticorum, veluli via, iter, aclus et 
« aqueductus. Item servi et quadrupedes, quae dorso collove do- 
« manlur, velul boves, muli, equi , asini: caeterae res nec man- 
« cipi sunU Elephanli et cameli , quamvis collo dorsove domeotur, 
4t nec mancipi sunt: quoniam bestiarnm numero sunt ». Si veda 
HHmee. Anttq. Aom., Lib, 2 , Tif. i , $ 18, il quale dietro inappella- 
bili autorità aggiunge alle cose mancipi l^rmlifA , i fyU di fimif^ 
e le gioje. 

Facevasi l'alienazione delle cose mancipi , secondo il nostro 
autore , per mezzo del nesso e per mezzo della cessione in jurc. 
Quanto al nesso si affaccia tosto la questione già dai dotti agitata, 
se questo fosse veramente un modo di alienare e trasferire il do- 
minio, o non piuttosto il modo di costituire una obbligazione simile 
al diritto di pegno o di ipoteca. Nelle Leggi delle XII Tavole stava 
scritto (2Vo. VI, Fmm» 1): « Quando uno fa «mmo o imfn«tpacioiM, 
« come avrà nnuettpato (cioè nominato cdle solennità dei riti ri- 
« chiesti l'nna o Paltra formalità) sia legge ». L'opinione pià ri* 
ccvula tra gl'interpreti, solla scorta di Scovala, si è che sebbene 
tanto nella mancipazione che nel nesso si adoperassero le medesime 
solennità, consistenti nella fìnta vendita fatta alla presenza di cin- 
que testimoni cittadini romani puberi , ed un altro avente le me- 
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desima qualità , portatore della stadera con cai la vendita simbo- 
leggiavasi ed un altro pure che diccvasi anleslalus (V. Heine., Ànliq. 
Rom, L. 22, r. 1 7 ); lullavia passasse Ira esso una sostanziale dif- 
ferenza, consistenle in questo: che per mezzo della mancipasione si 
trasferiva il dominio; per mezzo del nesso non si faceva che imporre 
* ona obbligazione come abbiamo detto di sopra. Seeondo le parole dfi 
Tallio, parrebbe ehe il nesso operasse l'altenaxione o Iraslaa Ione del 
dominio , ma l'aalorità di quelle parole non bastò a persnadere il 
doltisaimo Gio. Federigo Gronofio, ehe neil'^pMoto m od Cimi- 
dliMii SaiiNutum , dopo aver discussa diffusamenle la materia , ai 
esprime: « Ita Cicero quom dicit ab alicnationem esse traditionem 
« alteri nexu, sino dubio generaliler vorcm accipit, ut eliam qucm 
« mancipio (lanfur comprehcndat ». [Y. Ilein. Anliq. Rom. L. 2, Til. 
1, J^. 20). Puu.sbi, a questo proposito utilmente riscontrare ciò che 
ne dicono iiaevard. Ad Leg. Xll. Tab, Cap. XV J; e Polhier Àp' 
p$niiee d$'Pramm.àU§ Xll Use. àUrdMti, Cap, /, FraMn. XlUt 
i qoali «ambedue prendono a esaminare il passo di Cicerone intorno 
a coi ci occnpianuk 

L'altro modo di alienaro le cose oMmdirf aceennalo da Cice- 
rone è la cessione in jure, ossia fatta avanti il giudice, che però 
potrebbe dirsi giudiciaria , la quale in vero poteva adottarsi anche 
nelTalienazionc dello cose non mancipi. Ulpiano, Prajm. Til. XIX , 
§. 9, la definisce cosi: « In jure cessio quoque communi» alie- 
« natio est, et maiici[)i rerum et nec mancipi , qucm fit per Ires 
ff personas , in jure cedentes , vindicanles , addicenles, ^* 10. In 
« Jure cedit Dominns , vindicat is coi ceditar , addicit Praetor ». 
Queste bastantemente chiare parole del Ginreconsulto sono diiAi- 
semente spiegate dall'fldnee., ÀM, Aoai., 1,2, 7. 1, $. 18. 

Facile ò comprendere, e dall'esemi^o del quale si è detto nella 
precedente nota , e da quello illustralo nella presente , come pure 
da ciò che fu osservato nella nota (12), la distinzione che fa l'Au- 
tore tra la definizione desunta dalle partizioni ^ e quella desunta 
dalle divisioni; il perchè rimeltiamo il lettore a quanto su questo 
proposilo è sfato già detto, ed a (luanlo saremo per dire in appresso. 

(36) Chi fosse vago di dialettiche indagini intorno alle altre sorte 
di definizioni che l'aintore con una reticenza lascia da banda, non ha 
ehe a consnitara Severino Boesio, il quale prende in esame ciò che 
lasciò scritto in proposito on tal Fab. Ilario Vittorino , autore di 
epoca incerta, ma probabilmente del terso o quarto secolo, ehe in 
ispecial modo sì occupò di questo luogo. 

(37) Date le principali divisioni della definizione , passa l'autore 
ad insegnare il modo di formaria , che genericamente attribuisce 



flOiniWITO AI TOPICI 
agli «Blicbi. Nulla dice Boezio di chi dei filosofi anticbi intenda par- 
9me,M «eabra elideste che voglia indicare Aristotele , che nella 
lfelalliiea,*iil».T Csp. 12, h-aUa diffasamenle della definizione 
énam^ MteidiAfrenn^ flioflome é qnlli'dal amm Autore esera- 
TliiifMla. Fiac«iiinooré«r««ktrieaaii«É» ohe lo Sia^rìU iprende 
in OMue per iUasIrare qBe8la«MBioM4liiMMr8, è'qaeUo note doft- 
nizione che dioopi «dote M fUoteno^doll'IToaM: ^ ^«mmì tifos 
implume, — 

Quanto alle definizioni deìVereeUlà e dei gentili da Tallio pgr- 
late in esempio, è da consullare il Commenlo dell'Aloialo al lilolo 
dh verborum éigmfiealione , e preciBamente alle LL. Nihil aliud 24, e 
4oip» Ao tf3., la prima riguardante l'eredità, l'altra i gentili. Questo 
4ifhBoeeiisQlto toflite MftislMioieBte l'ona e l'aUra materia., non 
'MDio Hcordara le^aefMsteiii-'eho ooiteiil nostro Xnllio. A noi 
•bósteié ibreTemonto -osoervan qoanto.o|ipre«o. 

Hignardo alla deHoiiione dell'Mffill , dopo am delto ehAooaa 
è tm vapitak che aUammle di aUnmo pastainiaUH, viene rgiosteOMnto 
aggiunto perdiriUo per distinguerla dal capitele <die «il ladroM ifa 
passare nelle proprie roani coH'uccisione di chi ne era il padrone ; e 
quindi si soggiunge non in conseguenza di l^ato , nè perchè foste dal 
defmlo ritenuto con semplice dirilto di possetso ^ per distinguerlo ap- 
punto e dàì legatOf e dal quel passeggio ohe fanno legittimamente in 
SUri , alla morte *di olcuno, quelle cote che egli possedeva con 
wmpbM dfHito'tf yoMMM», cono teQMto,irabiiMlonaeiB.iRi guardo 
'poi alte deflniaione dei gontili date datofota (teteroo.a oni» oome 
•aneho'fiftonio alla antetedento , mlirlmalto a qoolte che-dioe «sto- 
fanoote^FAlÉlato), noterò sollanto xhe dove si richiede' che i geolHi 
non abbiano sofferto diminuitone di capo , ciò sitinlende non solo della 
massima e della media, m^ anche dèWn minima, perchè quando talu- 
no, come dice Boezio, passa per adozione in altra famiglia e prende 
il nome della famiglia in cui entra, nello slesso modo che perde i 
diritti della famiglia che abbandona , ne perde anche la genlilìa. 

(SS) PoteM l' Antore ha ' desari te alcune specie di definizione 
Qalla patlMoBO e dalla divistene , prima 'idiinasiro dal toma.deUe 
UóflnlBloolprendea:spi«garo<ooaa-sia panMMi.e diaMoMe , quiodl 
a dimostMVO'qnal'^te'IaKdUlBronia oba-pagmai tea. porte mi^hrmn, oo- 
me nel paragrafo successivo scond«é*a otehilkie in «he «onatete 
'il genere ed in che la forma, 'Ma per<q«etk) che riguarda la por> 
tizione e la dìrisfene , óltre che chiarissimo di per sé stesso é 
ciò che ne ha insegnato e ne insegna ripetutamente Cicerone me- 
desimo, noi abbiamo già avuto luogo di parlarne alle De4e(fi3je (36): 
per lo che non pare abbisogni farne parola ulteriore. 
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Da quello poi che TuHio dice del vocabolo Specie», che come 
sehifìUoso in fatto di lingua noo ama di osare, per non inconlrarsi 
nei casi Specierum e Speciebus ( voci a quanto tenbia non pimi M ii 
nel buon Ialino) , sì intende il penM al N. V e X, ti vatova. plot- 
tuffo dèlia parola pmU ohe Mia parala ifétU, ooaM abMama o»> 
aerrato alle oota (IS) e {i%Baa& bod aveva per aaobe posta in caaap» 
né «piegala Paitra parola firma ohe pure aoaUlniaoe a jpecie, e per 
evitare «inealo voealMio, dMemo i» aeiiae generioo deUa parola 
porle. 

(39) Anche del genere e della specie o forma abbiamo già par- 
lato , e rimolfiamo il lettore a ciò che dicemmo alla nota (16). Sola- 
mente osserveremo che la defìnizione della notazione [»re>>o i Greci 
invola, e «p&Xe-Pt? è tratta da Platone che ammetteva nell uomo i germi 
innati delle idee , come si rileva dalla defioisione medoaiina* Vedi 
Ck, ét iétgibìu, L. 1, Càp. 9. Sembra ohe invece delle parole mU par- 
Mpla , al debba leggere la aota parola prsaafpftì, ohe moglie corri- 
sponde al «p^Mm e aeooBdo qaeata aoppoata lesione abbiano tradotte. 

(40) Aggiunge per ollimo l'Autore un'altra specie di deflnisioni 
pìA particolarmente propria degli oratori e dei poeti, per traslato e 
somiglianza. E siccome parla ad un GìnreconsnMo, protesta di non 
voler togliere , per quanto gli è pos^^ibile . osempii alle materie che 
tratta, se non dal diritto. Infatti egli riporta prima delle altre, che 
forma da sè stesso, la elegante defìnizione del lido del mare data da 
Aqailio : da quel Cajo Aquiiio Gallo tante volte rammentalo nelle 
Pandette, che secondo IHnnponio, fu il più aotorevole tra i diacepoU di 
Qointo U. Scevola , collega di Cicerone nella Pretura l'anno 691 
di Berna, e da eaao lodalo a celo ncH'Onutione Pro Qnlnlib. Anche 
qnealo paaao ci conferma che Tullio non intende di parlar aeiQpre 
da stretto e rigoroso dialettico, non sapendosi dimenticare df quel- 
l'abbondama e vennatà d'oraaione che formava in Ini cosà gran 
pregio. 

(41) Grandi invero sono lo dubitazioni in cui mi ha condotto lo 
studio di questo passo. Prendiamo ad annli/.zarlo, e tragghiamo quella 
conseguenze che crederemo più ragionevoli. Comincia l'Autore da 
alaMlire che nell'asare di questo luogo deità Parliiione nessuna delle 
parti è da trascurare : e atabillta tal regota coerente all'esempio re- 
cato di questo hiogfo medesimo al N.* V, adduce questa volta in 
e s emp to la luteia, esprimendoai : « Come» ae lu veleaai dare la 
a parlisiene delle tutela, la. faraali da inesperto, ae ne IraacaraMl 
« alcuna ». Non ci dice però come si farebbe, secondo lui , questa 
partizione delle latele, e ci lascia incerti sul modo di adoperar l'ar- 
gomento relativo. Or prima di procedere nella inlerpretasione del 
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passo presente, giova raanireslare il dubbio che nasce sulla alessi 
leiione di esso. La più comune dice: « Si parlìri velis lulelas », e 
Boezio legge: « Si parliri veiis tutelam ». La prima lezione potrebbe 
facilmente far credere , che si trattasse di distìnguere fra loro le 
tutele di contanguineilà, pcUronaUf fiduciaria^ ieslamenlaria, e preiorioi 
ma siccome renomeraiiooe di queste serie , che è in sostema la 
serie delle dlTerse specie di tolete, apparlieoe piatloste a cicche 
Gieérone chiama 4MHm8 , die alte parUEhiu, detta qaateialeode 
qui di fare applicazione, pare che assai ragionevole sia la lezione 
ritenute da Boezio , la quale anche per la sua antidiilà è molto 
autorevole. È ycro che quello Scoliaste medesimo confessa di non 
sapere che alcun giurisperito abbia esposto queste parti di cui la 
tutela è composta ; ma se si riguarda alla dcfìnizione delia tutela , 
che è pur sempre quella che , a leslimonianza del Giureconsulto 
Paolo, L. 1, Digg, De iulelis , fu data du Servio Suipizio contempora- 
neo ed amico di Gicerme» e che a Cicerone non poteva essere igno- 
ta. « Vis et potestas in capite libero ad tnendnm enm , qoi propter 
« aeUtom snam spente se defendere neqoit, jore civili date ae per- 
« miasa »; se sì riguarda, dissi , a queste definisione^ facUmento 
s* intende che le parli della tutela, delle quali parla l'Autore, altro 
non sono che gli elementi che la costituiscono , cioè — La forza e 
potestà del tutore — la qualità di capo libero nel pupillo — la condi- 
zione dell'età nel medesimo — e lìnalmenle l'autorità del diritto 
civile da cui la tutela discende — . Dal che anche si comprende con 
quanta ragione, dice Tullio, chela farebbe da inesperto chi di queste 
parli ne trascurasse pur una ; percioccbó imperfetta ed oscura re- 
sterehhe l'idea dette telelai che vocisi chiarissima, allorché si 
pone in questione (*). 

Quindi prosegue l'Autore: « Ma se vorrai ennmerare le for* 
« mule dette stipulazioni o dei giudisj , non sari vizioso In materia 
« infinite mnettere qualche cosa », A me par chiaro che non con- 
ceda questo permesso che eccezionalmente, tradandosi di materia 
infinita, e quando appunto (lo che forse non può verificarsi che 
nel caso di questa, come ei;li la chiama , malcria infinita) l'omis- 
sione non può produrre sconcio nell'argomento. Ed è per questo , 
per fare intendere, cioè, che solaoienlo qualche volte e non sempre 

(*) Può torse apparire clic in questo caso la Parlitione si confonda, 
anzi si uniflebi colte àtfnMoM, e ciò può esser veìpo qosolo agli ef- 
fstti ; ma resteri tnttevia la diversili della forma ; e questo basta per- 
chè r uno del due teogbl posm sempre distinguersi e dilferenstarsl 
dall'altro. 
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si dà nella Parligione qnesta licenza , che alle parole successive 
dell'Autore slesso : « Lo che però è vizioso nella divisione » , mi 
$m faUo lecito dì aggiua^ere d^ mio ^i]fi»(p avverM» «Mipn*. Ora 

10 nM «rodo iMidir kiiilm ifl wrpf nssooMido Vàutwn lui 
9j ooiMoniplMt fhfvlimioaA dalli parlkioae «d «m 

Milla iaeaaiM4ilio Qraloffi (ia4 in laeaio paiaoimolo tm' 
«•«la l'arte oratoria ) più faoiliiMDÌo cbe ai filosofi si 
lapQ» di soeodere ad uoa eDomerazioBO dii ipwti i«Moiia» por 
)o più nel ventre di qualche altro più grave argomento , alla fier- 
ftnàoae del quale è abbastanza l'annoverare alcune di esse soltanto. 

Nò si (jotrebbc per la iilaslraziune di questo luogo trovar^ 
eseiopio più adattalo di quello che senza volerlo Tullio medesimo 
fli soflaxaijuislra al N.° Xl^UI» dave diiee: « Preparali dunque esser 
• il^btiM «B. p, Im VAfil^ owuiMiiy dolio f>vU« tche ^0 jip^ 
pmlo formalo <M slipulaolow o dlgMaU (Vod. ae^ Uif s im 
b aaaovora Me>.ja«oiioatanle a «ofagi om p aun to » mifUfi» W 
q/tmlo «iporo ia^teiè quelli forKaioffa^ho ripgiwKda «11 
namenCi oioMi «^M^t jli opi al d por mensioae in qomMo wmip ^ 
rimo paragrafo e che non abbisogna di nlleriori parole. 

Dopo aver poi asserito che le omissiooi talvolta concesse nella • 
PwrliMione , sono viziose nella Divisione , scende a spiegSMrne il mo- 
livo nel modo che segue : a Imperocché è detercainato il numero 
« delle forme che sono subordinate a ciascun genere ». Né questa 
è !già una ragione capricciosa 0 cervoUoUca) «oano pc^robbe aenir 
bmre a primo «apollo, Msmida mfMfi ^le «Mie J(b 

t^efh «9 forme aono :in mnaero gmndlanliiM» imaièdAanmla ^ 

Fei«iQlai.«egniae.d9lla aoimiii di Blaloiio aoIIo MihKoM , i*f*9Prì^ 
lOnUmt i.f Cap. 3 pmiWfM» 1» aeala doi gasaci e dello apofsio 
IbìVNIHo modo. A capo stanno li Sommi generi, che chiama gene- 
ralimmij da Aristotele nelle categorie ( TroiKKo ^, C.K), fissati in 
numero di dieci ed appellai semplici, tra i quali (a cagion d'esempio) 

11 primo è la sostanza. Ciaschedun Sommo genere ha le sue specie* 
le quali a volta loro divengono generi subalterMÌ 4i aUte ^poeie^ 
nelle quali .possono dividerai ; o.coal,di seguilo ^^inp e dm MH 9Ì 
giunge lallo ^NioWMmo nlUma mfi^i {*)fénl$fi .€pi,iMu(mo i |Mirll. 



e*) TaNi-«Miio dioilaMiM iper ifiaiMaie4B teMllgeMa idaHe 

ctossHIeAZioni sogliono, per esemplo , dIvMeretlI V^^l/^o Ànimal^ In Or- 
ditoi, «li ordtni in Classi, le classi in Gen&ri o Famiglie, le famlgUe 
In Spedi , che oorrIsponderebOo allo ^nKiaiiJlhmo 0 ultima i|P^i^ 

17 
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colori o individui che non sono suscettivi di altre divisioni, e dei 
■qaali il numero non è , come nelle superiori specie , prefinito. 
Soggiunge quindi Porfirio che Platone, a quelli che intendevano 
diseendèrs dai ^niraHMM alli tpeeUUtttmif tàoè per te nate dei 
generi e dcNe -epeeie, eomandava che, paaaando per te epeete me- 
die, te dirideiserQ per te iote dilfereaie, e di accheterai allorché 
giniigevaiio agli $peciali$$imtf eieé a quelle eHioM apeole, sotto eoi 
non sono che indiridoalilà, eppuote petehè i|aeato aaao infinite, a 
difTerenza delle specie che sono sempre in un numero determinato, 
per quanlu grande. Cosi si intende il perchè Cicerone dice» che 
il numero delle forme o specie é determinato. 

(42) E'Tu;io/.o;t3 da érvuòi vcro , 0 Xoros dello, parola. Di qui ne 
sarebbe venula la voce verUoquiumt ma l'Autore, sdegnando di 
e i hiée ffe te purità della lingna cdranmeltor nuovi vocaholi, mas- 
ilMe'ee, còme qneati non gli sembrano abbastenia adatUti, elegge 
pioUosto di adoperare Peltro vocabolo nofostona. Nella nostra lin* 
goa te* vece verUmpth è aceelteta , ma in nn senso diUbrento dh 
quello che ricorrerebbe tn -qneele luogo. Quanto all'etimologia, 
Ved. N.» VI , nota {i3). 

(43) Il diritto di Pojfffiminio verlficavasi tanto a ri sguardo delle 
persone che delle cose che venivano riscattale dalle mani del ne- 
mico, /'omp., Leg. 14, Dtj. De capdvis el de potlUminio et redenlis 
ab hosiibus. Pel quale diritto le persone riacquistavano la cilladi* 
nanza , come se non l'avessero mai perdala, le cose ritornavano 
nel dominio del padrone , eìnne se mai non ne foaseve uscHe. Noi 
venghiamo du Cicerone isiniiti , cerne nulle riIrovuMe Serrto di 
elimotogiee in quelite parete ^ tranne il poM , • €he Qutato Und»i 
figlio di Puhifo Scevola vi rieonosoMra il eempeeto^Mte due paireto 
post e Umen: Opinione generalmente ricevata dopo che la ritenne^ 
come sembra, Io slesso nostro Autore, e adottata poi da Giustiniano, 
Insl. , TU. 12 , ove si esprime : n Dìctum est autem poslliminium 
« a limine et post ». Ma anche sulla causa che delle origine a 
questa parola composta nacque queslione , imperocché Giustiniano 
nelle parole che succedono a quelle citate, ritiene quel vocabolo a 
significare V ingresso che nuovamente Tacevano le persone o le 
ooee nei eenini ( Umina ) déir impero ; mentre Piutefeo , Quaetii 
Bum, F, aegulto dall' Eineccio, Jnllg. JhNU., £.1, T. ig, $. 4, 
dice: che 1 Remani reputayano di catUfu augurio inteodnrre per te 
porta delte casa quelte che per la cattività era civttmente morto , 
che perciò lo introdaccvano dal tetto o da altru parte, fuorché 
dalla porla, e che da questo modo di riammellere ai primieri diriUi 
nacque te parola poi litetim'iim. 
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L'Autore ha rammenlalo , come in parentisi , ciò che si re- 
cuperava per dirìUo di posUimÌDio , cioè , l'uomo » la navtf il muto 
éi MffM» il Mwitto < kt etnàUa dmtt; e qMflIo è porléltaMUe 
•oofonoe a ei^ ehe si legge nel Mprt eilale titolo delle Pandette. 
Bigaardo aU^noMO ai intende di «{oalfUMiae seaee e eendixienee in- 
fitti alla Leg» 10, i|- Gioreeonsolle Faelo diee : « PosUiminium est 
« bomlniboa CDjoscnmque sexos condìtionisve sìnt: nee interest 
€ Uberi an servi sint ». Delle navi e dei cavalli domt, parla Mar- 
eelfo alla L. 2 pel dotto titolo, dove forse si intende parlare anche 
del mulo da soma, di cui Tullio fa espressamente menzione. Non si 
recu|)€rano per diritto <li poslliminio le armi nè le vesti , secondo 
che dicono il detto Marcello e Pomponio nella della L. 2 e nella 
•oc^esaiTa : e dò penli* la penalità di eise si rapata sempre eoi* 
peTole. 

(44) L'esempio di ItaoinQ fai recato dall'Antere ci 'impegna 
ad an maggiore svìloppo della materia del postUminìO' riguardo 

alle persone. Solamente quelli cbe erano cadati in potere del ne- 
mico, loro malgrado^ potevano godere del diritto di postliminio : 
e questa è T intelligenza che debbo darsi a ciò che dice Modestino 
alla L, A del Til. delle Pandette citato nella precedente nota. 
Quindi non godono di questo diritto nè quelli che da sé stessi si 
dettero all'inimico, nè i disertori. Cosi Paolo alla L. 17 d. IH. 
«( PostlimÌDÌo careni qui armis vidi hoslibus se dederunt ]^; .odil 
medesime aUaL. 19: « Transfligae nallom pealWmiiiim «pi* )l|m 
« qui malo Consilio, et prodjl^wia anima palRiam reliqpMi hoatinm 
« in- numero babeodas est Vi ^ pei y .caso rqpqf iato da Hode- 
stlnoalla sod. £«9. 4, e sol qoale nacque diapista tra Broto« See- 
vola , se cioè , colui che non da sé stesso si dette « asa-.dai suoi fu 
dato ai nemici, possa riacquistare la cittadinanza , senza che venga 
ricevuto con una legge speciale , cioè con un Privilegio: caso che 
viene dal GiareconsuUo risoluto per la negativa. Tale a|)punto di- 
cevasi essere il caso di C. Ostilio Mancino. Essendo egli console 
nel. 617 di Roma, si accinse alta guerra di Spagna senza curare » 
eenm narra VakrkfMmimo, X. 1, C. 7, i prodigii ohe gli prò-- 
gnestìcaiano PiiireKce esilo ddla spedisene; e venutola giornata 
coi Kumantini fa da essi circondato , nè potè oscire cbe conse- 
gnando sè e l'esercito. Allora il Senato» colla solita indi0èrensa per 
la relìgionè dei trattati dei suoi generali » rinnaovò i cavillosi ri- 
troyali , con cui furono violati i gioramenti delle Forche GaudÌMi 
e siccome C. Mancino e l'esercito erano liberi sotto fede , fece con- 
durre alle porte di Numanzin il console incatenato, afiìnchè ne 
venisse fatta la dediiioDCi Ma inniilmente ; perchè i NusBantini » f 
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che avallilo pattuita hi dedizione di esso ooU'caerotlo n<m lo v<^ 
lero ricevere senza di qoello. Fa poi in Koma^ àmcuiao se Manemo 
aveva , atteso l'ordine del Senato , che decretava la di lai dedi* 
zione , perduto o no ( secondo la massima che abbiamo di sopra 
accennala e che era già in vigore) il diritto di postiiminio^ ed il 
popolo decise la causa in soo favore. A questa causa riferiflce il 
Mo dttcorMi Cicerone , che altra volta ne aveva parlaiv nd Itele 
ttté A» Orolowy 1, Cop. 4#« con qaetCe panie che fluiaepiA 
eaora al p ua tew ita che agli aemialori» « Ceti iaAitti aveade II 
« pviaeipe dai W^M» ìm edta alla eapHoiaalene di MÉMoala da- 
e «relata , per nwtio del Saaaloaoiiaalle^ la dediileoaal Nnnaotlal 
« di C. Mancino, nobilissimo ed ottimo uoaM ceofolare » ttèavea- 
« dolo essi ricevuto , ed in seguito essendosene Mancino ritornato 
A a casa, nè avendo dubitato di introdursi in Senato; Publio, Aglio 
« di M. Rutilio tribuno della plebe , comandò che Tosse tratto via 
«r dal Senato, negando esser egli cittadino: imperocché era me- 
a moria dei maggiori , non poter essere ammesso a poslliminio 
« q[uegli, cai il proprio padre e il popolo aveaae vendale, 6 il principe 
« dei feelall avtfsaa aooflegnale In dadMene» Qui eiaaa eeenttiN 
« fWata paMitH nel In tatto le dMII Ikeaeade Iraraltt imgiteM 
« d» qaalllohe ilBgaafia l*erdfiie. la eittadiMaaa, la MierU, la 
« «late di an ooue eoaaolare (a) ; masaimaniienle pel di <|eeafi * li 
a qtala Mn tersa già ae di ttn delitto che egli possa impngnare, 
« Ma onicamente so di una controversia di civile diritto (6)7 ». Ora 
l'Autore nel luogo che noi illustriamo, osserva che la causa di 
Mancino poteva difendersi , perchè non avendo avoto la dedizione 
il soo perfeiionamento , per non essere stata accettata ; non po- 
teva , egaalmenle che la donazione, portare alcun giuridico effetto, 

(a) Dipandeva da qoestà caosa II eenservare a 0 negare a Ifonelno 
IloMNie ienainrie, li etlfadlaaiaM a là Mièrl* , e flMalmento II dMariol. 

nare se andar dnvease soggetto alla diminuxione di capo. 

(b) Elenim sio C.Mnnelnum, nobilissimum alqoe optimum vimm, 
ac cnnsnlnrem, cum eum propter invidiam Nnmnntini federis Palerpa> 
Uatus ex 8. C. Moioanlinis dedisset. eumque illi non reccpissent, poslea* 
qae Slanelnaa domom refeolHal, naqoe io Senalom Iniroire daWlaawl; 
P. Sotlllos U . Plllos , Irlbaaas pMilk de Senato Joifil edoel , qaod eom 
elvem negarci esse : quia memoria sic ossei prodllom , quem pater sona 
ani popufn« vendidisset, aul Palcrpalratus dedtsset, et na!!om esse 
poaIMmfnium. Quam possumus reperire ex omnibus rebu<) cfvlllbus 
eMIam eontentlonemqoe majorem qoam de ordine , de eivitale , de 
iMriita* da eaprta MooiMis aaaMUftrfi . piMMUm caia «aaa ao» in 
amnMa a««hN ^ifctiHB poMalilillliiri, lad la oMi Jan aowMawlt 
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• «Mi seppar quello mbIi» di mm G. MnelM immHII» , Ài to- 
flMi a difiia» di pMttlniiiOh 

(45) y«di il 8 aUaNota (il). 

(46) OiserM gioitaBaate l'Anlom cheqaMlokwga^ «ai di- 
«finn» «toona cosa alla nota (itt) , ha qualclM aamiglianza colla 
•atazione, poiché meotre Balla aotaaione Targomenlo si trae dalla 
forza della parola, nella conjugazione si trae dalla somiglianza ed 
affinila di una parola con un' altra. L'azione del contener l'acqua 
piovana, con cui forma l'esempio di questo luogo nasce dalle XII Ta- 
vole , Jav. Vili , Fram. 9. Quest'azione si concede a quello che 
naeala sul proprio fondo un pregioditio par cagione dell'acqua 
Viavana y e aaatta qmUa aka aa» m lavofo artittaiala abbia data 
eawa* tal pragiadisia » Ltg. Dig§» De mfua pinate areMda. Ora 
ait iotflriiMMoaa daUa lagga cbe coti diapanava, diaa ClaaraM, 
aha: Malìa » ralandoaì datt'argaaMofo par ao^jogaiiaaa» ditaa che 
u§m aolanaata daia contenersi l'acqua che piovo , ma anche quella 
cbe CN6«o por causa delia piaggia. Una tal massima fu ritenuta 
dal Giureconsulto Tuberone, come riferisce Ulpiano nella legge so- 
pra citata : « Aqoam ploviam dicirous quae de coelo cadit , atque 
« imbre excrescil, sive per se haec aqaa coelestis noceal» ui Tu^- 
« bero ait , sive cum alia mista sii ». 

(47) Alla chiara intelligenza di questo passo ò opportuno H ri- 
ohianMa alia manavia la daUriaa di Porfirio , inlarao alia teala 
dei ganariadalle speeio, dalla quale ddiiaoiio parlalo alla noia (41) 
varao la fine. AUova- ai ialenda eba peata por ganora primo o piib 
roBMla Vmcqm pfooaaa , quatte si divida la doo goaari sobattami^ 
» spocìe o forme che vogliam dira» che sono la innocua e la noettat 
e lasciata da parte la innocua, perchè la nociva è quella cui si re- 
ferisce l'argomento , troviamo che ella si suddivide in due forme 
o specie , cioè quella che è tale per vizio del Imgo , e quella che 
tale è per opera di mano. Cosicché quando si ricerca se ha luogo 
l'azione del contener l'acqua piovana diretta dalla mano deU'uomo, 
si rende necessario far ricerca del genere più prossimo , cioè 
datt' acqua piorana naeiva. E di qel è ancha Mia 11 eomproa^ 
darà aaaM> il ganaraooo eoi Toolei spiegalo la oaaa che eada in di- 
apnta davo aampsa riaaoaaral nai gradi plA lantani , cioè aoporiori a 
(pMHé» nan mai negli ìnMori» ooofwmo atrarla l'Anlare. » L'An- 
fore staaao nel fina dal paragrafi» rammaata favbitrosincaricala di 
ordinare^ oie lo^iieanaaea doveroso, Tallontanamenlo doU'acqoa. 
Questa procedura, che vuole l'intervento dell'arbitro, si desume 
dalla Ieg»e delle XII Tavole rammentata nella nota precedente . 
ove si legge : Il PasToas skiaaà thk ABatrai m. bboolau l'acqoa. 
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(48) L*AQ(ore ooi suggerire un altro modo di oofiniire l'argo- 

menlaxione dal geture viene in sostaasa a parlare dell'argomento 
dalla forma dal genere, che abbiamo visto al N.*^ X , noia (17). As- 
serisce che questa è la piò solida maniera di argomentare, e sug- 
gerisce inoltre il tema di un esempio di siffalla argomentazione , la 
quale però non sembra molto agevole il formulare. Lo stesso Boezio 
non vi si ù provato , e la va formulando invece sopra un altro 
OMinpio ehe ora Yedremo. È intanto da avvertire che il Dolo 
ehe Cieereae dà oome genere Dell'esempio proposto, viene 
da Ini Mnito nel aedo slesso con eoi , al dire di Ulpiano , £. 1, 
Ml§g, Dt JMo HUs, lo definiva Servio: « Doins maina Servine 
« quidam^ ita definii» maohinationem qnamdam alterins decipiendi 
« causa , cam àUad agitur , aliud simulatur ». Veniamo all'argo- 
mento dal genere formulalo da Boezio. Si tratta di dimostrare che 
Cicerone è un animale , ed ecco come si arcomenta : Ogni animale 
è ragionevole o è irragionevole ; ma Cicerone è ragionevole , dun- 
que è un animale. Questa argomentazione è precisamente secondo 
il precetto dell'Autore , il quale insegna che si enumerino le parli 
o iNttie del genere; se nna dì esse (eome nel easoè Psnir ra^ 
flmmoU) appartiene alla ceea di.enl si tratta, questa pure appar- 
tiene al genere ehe è il di lei pcedieato» Vedi nota (16). 

Né si eenlinida l'argomento «dai gmtrt eoll'arfomento Ma mmi» 
merasione dalle para', percieecliè con questo enumerando) le parti ehè 
si trovano esistenti, sì viene a concludere l'esistenza o non esistenza 
del lotto nella sua perfezione ( Ved. N.^ V, noia (12) , N.° XXVI , 
nota (41)), coll'argomento dal genere, di cui attualmenle parliamo, 
si viene a concludere se la cosa di cui si questiona appartenga o 
no al genere cui si vuol riferire. 

(40) L'argomento dalla somiglianza o similitudine, di cui al 
N*^ XI» nota (18), benèU semplice, è dtfhsnmento Itnllato 
dall'Antere. Forse gii deslava pmrito. l'appartener tale argemento, 
eoflse egli dlee, più agli nratori ed al filosofi , ai «inali al sentiva 
più parlieeiarmente addetto , ehe ai ginrisli ai «piaH paria nella 
persona di Trebario. 

L'esempio di quelle similitudini che si fanno eoi confronto di 
più cose simili , dato dairAulore in principio , aggirasi sulla co- 
gnizione di triti canoni legali che non abbisognano di coraraenlo. 
Piacemi tullavolta osservare ciò che secondo il gius antico inlen- 
devasi propriamente per successor fiduciario. Possessor fiduciario 
^a quello che aveva ricevuta una qualche cosa in fiducia. La fidt^ 
«te poi , a gindliie aneera di Iacopo Revardo » Dt ind. Aquilini., 
Csp, F, è otlioameate definita da Boesio netfiUMtrar questo lóogow 
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Ne riporteremo le parole : a Fidacìam vero accipit cuiconque res 
a aliqua mancipalurf ut eam mancipanli remancipet: veluli si qais 
« tempus dubiain timens amico poteoliori fundum mancipet ; ut ei 
« Cam tempus qaod suspectam est praeterieril , reddat ; Haec man- 
« eipelio adoeiarìa uomiDalar iddNa qaod restitneiidl idea initr- 
« pooilar Ciò eht Amm la mmiiSiptukm o il n umeipm n ai è vialo 
alla aoU (8tf). È daaapen che lalTolla il debItoMt per aaaiesrm 
Il taù eradilora, anoieva davgU qualche eosa in fUnteia , ond' è fona 
ohe qoeaia fiarola si trova osata , omae noia il FaegMali , anche 
in senso di pegno ed ipoteca; maeasanedìflbriscey fierabè Tiene 
trasferita nel creditore per mezzo della mancipazione o per mezzo 
della cessione in jure (Vedi la detta nota {'ili)) ; lochò non ficevaai 
nè nel pegno nè nelPipoleca. Revard. , loc. cil. 

Riguardo al greco vocabolo con cui Cicerone , dice appellarsi 
la simUUudine , mentre nella lezione comune si trova craparuT^ , noi 
adeUiamo la leiione TMaonta da Beeaìo , Enpcziran , non solo . per 
faterei qneala vece più eeitia0eadenle al aenao dal luogo di cei 
liafllanM», ma anefaa per la grande stima che raeciamo dell'ant»- 
iflè di quello Steliaile ^ il più prosaino di tnltt al tempi ddPAp- 
pinate, e che debbe aver lette le oper» di esso an Codici , i qoall 
non so se oggi sia dato riscontrare. 

Passa nel successivo paragrafo l'Autore ad accennare nn'idtea 
specie di similitudine , che si fa col rassomigliare una sola cosa 
con una sola cosa , pari con pari. Che le azioni finium regundorum 
ed aquae pluviae areendae^ nascenti dalle XII Tavole, Tav. Vili, 
Fmm, .4 e 9, non .si davano che in favore dei fondi rustici, lo ve- 
deouno a mp ia^iante alla nota (28) , alla qnale intieramente ci ri- 
poetiamo ; • solo nmBaanfetfenm ehe l'krhNm di sei fa-manleÉe 
Tonio » era il messo che te legge decem?lrale 'eaigeTa per taleisi 
delle azioni dif eoM/lni» e diri esnimsr Vmqm pioaMo. 

Vi è pare nn'altra aerta di atanililndine , che eonsiste nefll 
esempii che si recano a conferma del |)roprio assunto. A queste 
proposito l'Autore riferisce come degli esempi appunto si valesse 
utilmente L. Crasso nella causa di M. Curio. La illiislrazione di 
questo passo si rileva chiarissima dal Liì). i , Cap. 39 del Trattato, 
ito Oralùref dov è iolrodollo a parlare lo slesso oratore L. Crasso. 
Beco la questiena che, secondo si rileva dal citato luogo, si agi- 
tava in quella caosa. Un tal Goponio, morendo nella persuasione di 
lasciar gravida la propria moglie , istilol erede il postarne e gli 
aostìloi pupWarmsnU (Vedi la nota (SS), qnanto alla materia delle 
aaalitnzioni ) Marco Curio. Mori Coponte, ma te di Ini maglie non 
era gravida. Q. Scavate difeoasre di Maree Geponie innate del de- 
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funlo, sosleneva dovere il sao cliente .succedere al defunto slesso 
«•me erede legittimo , dicendo caduta In sostituzione per essere 
mancala la conditione da cui dipendeva , cioè TesistenEa del po- 
slumo istituiio. Lucio Crasso, |>alrsei Dolore ^ li. Carie, al «OHirario 
<tMltM4D Metanslalmenle » tome dies il ¥icot domini JKknmi , 
Ub, IF, Mb tmtodia éMt «te la assUlotloM <|i«vlllti« 

«ipnsM eoBtfeae li Vdgara Udii ) lasMnra dUvère jl«lMe ao» 
iden « OsfMio in forse del testamento , appoggiaadesi alhi 
ità del teslatore medesimo y il quale a M. Carie a?eva des^ 
il godimento della eredità , se godere non l'avesse potuta m 
suo fìllio. Il quale argomento , come si intende dalie parole ciie 
seiruono, non mancò l'oratore di convalidare cogli esempii : « Num 
« destitit ( termina Crasso colle parole che gli impresta l'Arpìnale), 
a Dom desUtit uterque ooslrum io ea causa , in aoctoritalìbas , in 
a exemplis, ia testnmootarnm •formaUS) hasaU in aiaiio furi 
« aiTflI Taraari » T E Giearana «i assleara tanto ad preeaala lailRa 
dd I^ipid «ha Dèll'Oraiiiiia A» CXHBtea, ia« cha Gcassa viaia 
la osasa m«bIì 1 i ilmaiÉl Nan insso dòfeasarmi dal riportar il 
liim, na apieBdidiadmo tratto dell'Orazione PraCassiat, aol^ada 
dopo aver pada lo alalo della questione , mette ìd evidenza la ra- 
gione che massimamente valse per la vittoria della causa , cioè la 
voloftlà del testatore. « E che ? Era ella ( la causa di Curio ) gua- 
n rentiU dalle parole (del Teslalore) ? Certo no. Cosa dunque gie- 
« vò? La volontà: la quale se polesse farsi comprendere nel si- 
« lenzio, non avremmo d'uopo «sar le parole, ila paidiè.ei^iiaa 
a è dato, alle par<de ai ahfae iÌaMto'4 «aoD già peiv&è uaaioii' 
« idaasero » ma pafchè aandaasaftt ^naaidada Ja ToiMità <a) Mii 
Cieama ara on iMidifllo.dlrÌBipeUaiai ii| liM i t ln lMÌd mm^m^ 
Ma dd >qaatt wm dabUò dì laaaedia «partaaDaidB «ssare alata data 
airaomo la pasah per nascondere i tpiaprj fisasieri : e bod era 
eoaMta-ai -suo prinnpia; ad incaulamente si tradiva, perchè 
avaknra al mondo ia corrasione e la putredine dia fé aella monto a 
ad cuore della gente di quella risma I 

Intorno alla celebre questione di cui abbiamo parlato è da 
consultare anche Arnoldo Vinnio, /iw^iittlwnum /mp. ComsMnto^ 
r»u«, L. 2, m la, Yuhi. el Pttp. iubtl,, S- »» 
il quale la riBol«a;aoa «ha «dl'arsaasaoto itola «akidà^ adtoii»^ 

(o) Quid ? ver bis satls'faec eaMMD-aratt mlalan. ^^naatea Igllop 
vaiBttT faiontos- Qute , .al teanianidili'latolllgl poaaM , laiW» omah» 
aaa alaianiars^ito aaa potest, verta «apatto 'aant,4MniWalihp»- 
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terprelazionc delia L. 4, Dig. De Vulg. Pup. subsl.^ combattendo, 
coll'appoggio però di qoeU'argomeoto, la cootraria oplaiooedi An- 

lon Fabro. 

Finalinenlc l'Auloro, scendendo a parlare delle simililodini che 
consistono in esempii immaginali o fìnti , come egli gli ciiiama , e 
meolre dice che più ordinariamente sono adattali per gli oratori, dà 
no saggio come potrebbe usarne an ghirisla. B maBifetlo si vede 
che QB gitirisla, il qoale ayesse r. g. bisogno di provare che tatto dò 
che si fa contro il dMHo , bou poò avere gieridico eflbtto, potrebbe 
utilmente valersi dell'esempio dairAotore stesso suggerilOt di colai 
che dà come mancipe la cosa che mancipe non è , per cui noUo è 11 
contrailo, e la cosa non passa nel dominio di chi la riceve, e neppure 
colui che la dà rimane obbligato per rcvizionc , come lo sarebbe 
per natura dello slesso contratto, se potesse esser valido. Termina 
il paragrafo , avvertendo come dagli oratori e dai filosofi possono 
recarsi esempii iperbolici , non senza notare che i medesimi argo- 
meiìli possono valere si Belle grandi che aelle ploede questioni. 
Si Diaravigllerà forse talaoo che Bell'aso degli esempi! iperhoKei 
si pongano albi pari filosofi ed oratori , sembrando per avvenlnm 
ohe i filosofi siano legali da regole di argomentare più strette. La 
maraviglia sarebbe ragionevole , se la filosofia non si occupasse 
che di soggetti fisici o malcmatici ; ma poiché si occupa grande» 
mente della morale-, in (jucsta parte appunto che non si lascia 
circoscrivere da nudo calcolo, il filosofo può opportunamente valersi 
anche dell'iperbole e di tolto ciò che è allo a determinare la vo- 
lontà, non che a convincere rintelletto. 

(50) Vedemmo già al N.* XII un'altra volta esemplificalo questo 
luogo. Ora all'esempio precede resservatione ohe le eose ohe priir 
ecca^one di questo argomento si pongono a conrronto, hanno 
sempre una parte in cui si rassomigliano, ed una in cui differiscono. 
Riguardo all'esempio che qui vien recalo dall'Autore , bisogna 
prima di tutto rammentarsi ciò che dicemmo alla noia (21), della 
tutela delle donno , secondo l'antico diritto romano. È pertanto da 
por mente alla differenza che passava Ira la tutela pupillare , 
comeoe tanto ai maschi che alio femmine non giunte alla pabertài 
e la tutela perpetua , propria sottaolo delle danne dalla pubertà in 
poi , se fossero uscite daUa petasti pttria» né fitMsero ricadute nella 
potestà maritale ; impeioeehà da questa diflmenaa appunto , na- 
scono le diverse eensegnenM su eul posa l'argomento esemplificato. 
Infatti le donne sottoposte alla tutela perpetua , cioè puberi e sui 
juris j dipendevano dall'autorità del tutore soltanto per le cose di 
maggiore importanaa » come stare in giudisio , obbligarsi, alienar» 

18 
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oilie niDcipi ec, p oto aj to «la sé medesime esereilare gli alti am- 
m^tBiatrativi di minor eoo lo , tra i quali si annovera anche il ri- 
cever pagamenti. Cosi ritiene Heinec. , Anlìq. Rom., L»6.^, TU. 13, 
§. 17 , desameodo forse oq tal caDoae dal preseole passo del no- 
stro Autore. 

(51) Eccoci all'argomento Dal conirario y di volo accennato al 
N.° xm. QwanlQDqye Cicerone abbia, massimamente in quest'opera, 
MI» • ■MdaH» lo Starigila , InlUif ia egli, se m diteoau un poco 
mA Irattpr 11 iuego M emtrttrU» Chi ipotoiee oowMeere oone lo 
àblte irattale AffifIsMe e eoa* se oe aia djiooalalo UjioalraAu- 
ÉHt, pfA «NMdKara l'ei^iaieiie di Seferino Beaiia, ohe «i ai 
fènM alquanto. 

Cicerone divide i contrarii in quattro specie o generi « come 
vogliamo ahiamarii , tutte di chiara e semplice intelligenza. Sola- 
mente parmi opportuno l'osservare che la prima c la seconda 
specie , cioò degli amertativi e dei privativi in nulla altro difleri* 
scooo , per quanto mi sembra , che in una accidentalità gram- 
maliialao ék parole. lafalli lopimaae li a llm a aoiio aontrariit dioe 
agUf ed appMTlMfOBD aUa prima apedet vale a dina dagli aaacr- 
MlM.* éifiyifc • kidisHià alla iaaawla« «aia dal prfoBltoi, in 
vista appoBlo dalla pfoposiiione m privalifa. Ma so iaviaa di 
MiolUMxa , MH'eaeiiifio che dicesi appartenere alla prima speola, 
si pone insipienza, non vediamo noi che eoitirarii del medesimo 
anzi identico significalo, passano dalla prima alla seconda specie 
per una accidentalità meramente sramroaticale? Cosi potrebbe 
dirsi di moll'altri, tanto nella lingua dell'Autore, che nella nostra. 
Non voglio MBaMain di notace che quelli della terza specie , che 
FAnlora chiama dt em(\ni»to^ aeao da AristolaiaaMuuti somie 
Hai, in «Millo ohe l'idea ddr «no MpoèdoMapiraìaeMa l'idea 
ddl'allm , come oUro gU eaempi portali da Tallio aeno , pad^ • 
figlio , zio e iMpote ec. E ciò basta di questo luogo. 

(52) Comincia l'Autore dal rammentare l'esempio del possesso 
dei beni preleso, secondo le tavole delle donne, già recato al N." XIV, 
che noi esaminammo alla nota (21), giustiticando concisamente la 
bontà di quell'argomentazione coU'accenoare all'assurdo che per 
essa fa evitato. Più da vicino poi , secondo che a me sembra , 
fdane • loeeare la nalora di 4|ae«f argomento , quando lo dinuMira 
applicabila prineipatanenle al(e enaeeoBgelUmlidi fHIo, la «aali 
ai diaeoilano al^aanto dall' nao ed nflklo del givreeoMUot oaaM 
■Mera da quello del fìlosoro , appartenendo miaiiimimanlii ai ro» 
tori e agS oratorv Qneali infatti sogliono valaral dei logici soceoni 
éhe aomoinialfa fnealo argomento » ecnna TodiaBio Ipitto dà » apn^ 
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cialrnenle nelle cause criminali , ove più spesso del fallo che del 
dirillo occorre dispolare. Il perchè l'Autore dopo aver narralo , che 
il GiorecoDsallo Aquilio Gallo rimandava i suoi elieoli a CiceroM , 
tntle le volte «he li tmUeve di quesdesi di dtlo, eioà ^uide A 
trattava di ^peatiene il eoi aaalegua appaiteaaiae all'ofalere (Vedi 
N.* XLIU e la ralattva seta (<4)}( parlando a Traiiatio giareoo». 
aollo , piacevoleggia eoa ette lai, pregandolo a volar aopportare ohe 
al parli anche di questo laogO} benché meno degli altri rigaardl 
la saa professione di Giureconsulto , affinchè non sembri curarsi 
troppo del solo proprio interesse : con che viene giocosamente 
attaccandolo di epicureismo , come si vede fare anche in una delle 
sue Lettere Ad Pamiliares , Lih. VII , Ep. 12. Non tralascierò di 
notare che Boezio « invece di leggere nel testo: Nikil hoc ad j«w» 
leggei HUM tea ad «ot , lo che foraareBéa più pieoante la riipiata 
del Giorecoaaalte , che riauiida il dieale, il quale noa bada tffat< 
lare che uea aeiaplice %aeatione di fatto. 

(••) 8e il laogo degli AngkmH è , eoane vedeaiaio, più paitfr 
colanneale proprio degli oratori e dei fllosoA, qnesto di coi era 
pariiamo, e che è tripartito, appartiene siccome avverte lo stesso 
Autore, più particolarmente ai dialettici , e sempre a diflTerenza di 
quello dagli aggiunti, indispensabilmente ricorre. Ma qui fa d'uopo 
ritornare alla lettura delle noie (22) e (26) , dove illustrando la parte 
dialettica dei Luoghi Dagli AiUtcedenli , Dai Cofuegunnti e Dai 
RepugnanU y diaooral già daU'Aatero al N.* XV, poosiaiiio rìaeea* 
tiara, qaanto aller argomaaiMioial in qoeale paaae recate ad eae ai 
pio da Tailie , che ecce corriapoAdone acattaBunla » la priau dae, 
vale a dire quella Da§U a aii cid i mi e quella Dai emueguenti , ai 
caiMBi aaggenli colle parole ateste di Boezio alla aela (SS) ; e la 
terza , quella cioè Dai repugnanli , alla diraoslraziono che ne ab- 
biamo falla alla nota (25). Infatti nella prima argomentazione: a Se 
« il danaro legato è argento, è stato legato alla donna ec...... 

Vediamo prendersi l'argomento d»\V Anlecedenle : « Ma il danaro 
« legalo è argento ec. .. u. Nella seconda argomealasione: « Se 
€ la pecasia aaiaerala aon à «tata legata , la peaaoia muMoata 
< noo è argaale ce. ». yeUtmo pteadarai l'argomeoto dal Coa- 
atgacafr.' «Ma la paMHdanaauralaèargaato ec..». Nella laraa 
finalmeate: c Se noo è alalo legato rargaat» aa. • • ». Vediano preo» 
dorai l'argomento da qoesla steaea propaofaiioae , la qnale è Repth 
puinie , perchè appunto il dalo posto per positivo neHa qaealiaae 
è, che alla donna fu lasciato il legato dell'argento. 

(84) Si riferiscono specialmente al luogo Dagli antecedenti , dai 
comeguenli e da» repugna$Ui le argOBMntaaioDÌ o sillogiami elio i 
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dialalllci, seoMido che diea l'Aalore, ehìamaiMi modi di ooneio- 
•ioDe , e che appellanii aDclie sillogismi ipotelìei o oondizionali. 
Questi dei quali l'aatore stesso ba impreso qoi a parlare» si fanno 

ascendere a selle , che sullo (racco di Tullio verranno da noi par- 
titamenle esaminati. Chi desiderasse poi più eslesi lumi su quesla 
maleria , può consultare Boezio , De sylbgùmo hypolheiico , dove 
questa parte della diaiellica è dilTusamenle Irallala. II primo di 
delti sillogismi , o modi di conclttsione si Ta allorquando , posla 
nna propotisìone avente dae parti eoilegale » si riassome alferma- 
liiramente la prima per provare ciò ehe ne consegne , ossia per 
provare la seoonda parte di essa proposisione. Per esempio : Se i 
giamo y vi è lue$, e questa èia proposizione avente doe parti eol- 
legate , cioè l'euer ffiomo e Veaservi Ittce: ora se vogliamo dimo- 
strare che vi è luce, riasomeremo aflermalivamenle la prima parte , 
cioè ora vi è giorno , e concluderemo , dunque vi è luce. Il secondo 
modo di conclusione si fa quando , posla la proposizione come 
abbiamo dello di sopra , si riassume la seconda parie delia pro- 
posisione in senso negativo , onde ne deriva per conclnsione an- 
che la negativa della prima parte: St è fkrmOf ti è htcet ma no» 
i bue , dunqm non i ywmo. 

(SU) Quanto al terso modo di conelusione » riprendiamo, per 
bene intenderlo, le parole deirAulore: « Qnando ta apporrai la 
« negativa a cose congiunte od a queste aggiungerai altra nega- 
«t (iva ». Ciò signifìca che ambedue le parti collegate dalla pro- 
posizione siano congiuntamente precedute dalla negativa, per esem- 
pio: iVon, se è giorno , non vi è luce. Prosegue l'Autore: « E se 
« dopo ciò riassumerai aHermalivamenle la prima parte , sicché 
« aia da accogliere ciò che ne resulta , questo si chiama ec. ». 
Riassumendo inflitti aflbrmativamente la prima parte cosi: Ma è 
ftomo, ai accoglie la conclusione: duaqae ci i luca. Cosicché il 
terso modo di conclusione corre in questa maniera : Nm , ee à 
fhmo , non è luce , ma è giorno ; dunque è luce. 

(56) Entimema (Ev^fiEfjice) è parola greca che significa concepi- 
mento dell'animo, e cosi di una significazione tanto generica da 
potersi prendere ad indicare non scio qualunque altra specie di 
argomentazione, ma ancora qualunque altra specie di pensiero. 
L'Autore per altro osserva , che come Omero fu dello il Poeta 
per eccelfensa , cesi fu dai retori dello Enlinùna per eccellenza 
quel hreve ed incalsante argoBMnta, di cui intende parlare e che 
deriva in soslansa dal terso modo di conchisione o sillogismo 
ipotetico. Boesio , per dioMstrare questa derivasione , decompone 
in tal sorta di aiUogìBno tutti gli entimena portali In esempio 
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da Cicerone : ma noi ci contenteremo di aggiungere con l'Autore 
stesso, che l'entimema si forma dai conlrarii , rimeUentendoci 
alle lucidissime esemplificazioni che egli ne fa* Il moUvo poi per 
coi questa smrta di argomentasiooi sono da TOIio repalale piA 
parlieotamioiile proprie degli oratori e dei flIosoB, lo aceeonammo 
alla noia (49} In fine. 

(57) 11 quarto e ^Int* del modi detti di sopra consistono nelle 
disgionzioni , e si esimplifieano ooal: O è giorno, o è notte; ma 
è giorno, dunque non è noUe — e questo è l'esempio del quarto 
modo. Ecco Toscmpio del qoinlo: O è giorno o ò nolM; ma non è 
giorno, dtinquc è noUe. 

II sesto e settimo modo consistono nella negativa della con- 
giunzione, e si esemplificano cosi: Esempio del sesto modo: Non 
è notte e giorno nel tempo sleeto : ma è noUe , dunqm no» è giorno» 
Bsempio del sellimo: Non è neff* e giorno nsl Icmposlstio; «Mi non 
è notte f dnmfu$ è fkmo. 

Onesti sette modi , o sillogismi iperboHd o eondlsionali, di cai 
abbiamo parlato fin qui i sono dal Boezio trattati con ampio svi- 
luppo dialettico , non solo ne' suoi Libri De eyUofismo hypothetÌ€9 
rammentati alla nota (54) , ma ancora nel Commentorio dei Topici 
di TulHo a questo luogo. 

(88) Vedi N.' XVI e XYII , note (26) e (27). 

La divisione delle cause da Cicerone adottata e di volo 
trattala, piA con modi oralorii che dialeUici è, se ben si cousi- 
dera. la segnenle. Le cause altre sono s^Mmlf, cioè che predo* 
cono di per loro stesse l'eflétto » altri non efieinUi , dòó che non 
prodncendo di per loro stesse l'eUbtlo, ma sono nonostante tali 
che senxa di esse relTelto non si ottiene. Le eanae efficienti altre 
sono neceaarie , cioè che producono necessariamente il loro effetto, 
come il fuoco produce l'accensione dei corpi che gli sono a contatto, 
la sapienza rende sapiente colai che la possiede: altre non ne- 
cessarie, cioè che a produr l'etTedo, hanno bisogno di qualche 
estraneo soccorso , come la sapienza rende l'uomo beato, sempre- 
chè o particolari disposizioni dell'animo , o imponenti circoslanie 
fisiche, o flsorali estrinseche, come malattie , massima pennria, 
0 fierissime persecniioni non yi si oppongano : e la coogionstone 
del maschie e; della femmina predace Tefitotto della generatlene 
non già necessariameato , ma solo se cene omn o dispesisioni atte 
a eontribiinri. T e cnnse non efficienli ancora si suddividono, ed 
altre sono, conforme le chiama rAutore, tnerl* o stolide, come il 
luogo, il tempo, la materia, gli istromenli ed altre cose di tal 
falla ; ailro sono quelle che in certo modo precorrono l'eflétto, e 
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recano certi ajali, qaaDluaque non neeessilanti, le quali potrebbero 
dirii otùukmMU , come se la conversazione tUm Mia dato causa 
all'amore, il quale aia alale eaoaa dal dilette. È da uotarai «oaM 
l'Aotere tali oaoae pvaeorrenti e |»rejllaiieaeAti » aabbene pon oe- 
«eaaarie . le diea , eeeeodo 11 staiti , elie vi annette vano l'idea del 
fato , dipeodeati dall'etereili. Sarebbe più logico il dirle dipen- 
denti dalla creazione , che essendo atto liberissimo , impronta i 
sebieUi di quella libertà di cui pìacegii far capace la loro natura. 

Boezio si è accinto a porre in confronto la divisione della 
causa esposta da Cicerone con quella esposta da Aristotele , ma 
poiché beo poco mi sembra ciò in cui i'una e Tallra convengono 
tra loro , mi contenterò di semplicemente riferire la divisione dello 
Stagi rita «oU'ordioe da Ini «edeelne lemte nella Fiiiea, Lib. a, 
Somma 9 • fkp, i ^ polendo II lettore cedere da sé «lesso i ponli , 
nei qoali alcaa poco si ra?vieiaano* i.* La causa aielsrtols, eioè 
consistente nella materia di eoi noe cosa è formala» fom» il bronzo 
e eeM della statua : S.* La eama (krmale , cioè consistente ndla 
ragione e nella forma delle cose , come i tuoni rispello alla mu- 
sica , l'eflìgic ed il disegno rispello alla statua : 3.° La causa mo- 
vente y ossia che coolicne U principio dcll'efféllo come il fuoco ri- 
spetto all'incendio, i genitori rispeUo alla famiglia ec. : 4.® In fine 
la causa finale, cioè quella io vista di cui una cosa ò, o si fa, 
come la salale pud eiier eaosa del passeggiare. 

(60) Qui l'Aulere riguarda le canea eotto un aepelto più gene- 
rete, pafftendete nei due sommi capi di nssesMfts e nen •McenertSi 
dande di qnest' nltiaiMi un esempie tsatto dalla poesia, in coi 
la elmnezza dell' argomento vien eoperta , o piuttosto sensata 
dalla parie fantastica che essenzialmente vi domina. Quei versi 
appartengono ad alcuni frammenti che ancora rimangono della 
traduzione fatta da Ennio della Medea di Euripide ; è la nutrice 
della Protagonista , che nel monologo con cui comincia la tragedia, 
de[4ora come causa dei mali della sua padrona, il taglio degli 
atleti , 69n che fa fabbricala la nave sulla quale Medea fuggi con 
Qiiione. 

(•1) Onesta nuova di viziane e varietà di canie che offre l'Antore. 
e di «nji reca lucidissimi esempj, non é In soslanaa , eome lo dice 
egli stesso, che una suddivisione delle cause non «MSMarie. 

(62) Un'altra divisione delle cause chiara e perspicua, come 

dice Boezio, mette in campo l'Autore, delle cause collant», cioè e 
delle incoslanli. Costanti sono quelle delle quali gli effelli non sono 
soggetti a variazione , ma sono sempre conformi e determinali : 
incollanti all'opposto quelle delle quali gli efietti non sono nè tìssi 
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oè detomiinaU, Én variabili. E bene a ngleii«i soggiunge Cicerone, 
che eostanli sono (uUe quelle caose che sono riposte nella natura 
e nell'arte , imperocché come il medesimo arleflce dà sempre pru- 
dozioni conformi , cosi la natura si conserva sempre coerente a 
sé stessa , non vedendosi mai , per camion d'esempio , che da un 
genere di esseri nasca un genere dtlTerente. E 3^ talora l'artefice 
compie opera noD corrispoodeDle alla sua ordinaria abilità , o la 
natara di protaiooi flMwtraase, questo, plalloslo elie a Ttritbila 
•UitndiM deH'arltflte o della utwa, è da attriboini o alla di- 
spoaisiono dèlia aana, so al Iratta dèll'arle8ea, o a vlsla d^ 
materia tento se si tratta deU'arleioe ebe della Aalara. All'arte # 
alla natura Boetio agginnge, non senza ragione, rabitndioe, ebe 
cosi della diuturnità dello avere si appella , e di natura prende so- 
miglianza, onde una seconda natura è generalmente chiamala. 

Tulle le altre cause che appartengono alia classe delle inco- 
stanti sono da Cicerone suddivise in -paleii e r\ascotle ; le prime 
riposte negli appetiti dell'aDimo e nel giudizio; le seconde nella 
forlmia. mane iiilMIi vi è, Iraatta i denenli , che ignori ì moti, 
le leodense e gli «poetiti del proprie aniiM, ed i giudiij della pro- 
pria unnlo » meoire nasooilaiiieate agiaoeno nel prodorre i loro 
eliBttI le cause ripoile nella Mona. Aoeiio che nnlla ha da dire 
in contrario quanto alle cause palesi , non è però sodisfatto da 
quella specie di defìnizione che sembra qui dar l'Autore della for- 
tuna , col riporre in essa le cause nascoste , non parendogli forse 
(^he questo nudo concello corrisponda , con abbastanza precisione, 
all'ampia teoria che con acume sovrano espone delie cause riposte 
nella Fortuna il Principe del Peripalo , Lib. 2 , Somma 3 , Cap. 2 
Ma FMìm. Io mi asterrà dì buon grado dairentrare ia qaeata 
ailnisa qneatlone, rimeCleiidÉicbè oo foete vago « quella eHasioae; 
ma non poeso astenermi dair^tporre qaesta mia opinióne, ehV 
oioè , se si concede ebe TqUìo non abbta vallato dettare ona leoria 
filosofica iolla Fortama , nai solamente accennarne il carattere es 
senziale , a me non sembra che molto si sia scOsteto né da ciò che 
ne lasciò scritto lo Slagirita , né dalla verità. 

(63) Passa ora l'Autore a dire delle cause , che stanno nelle 
azioni degli uomini , e la distinzione che ne fa , è corno un co- 
rollario della precedente divisione delle cause, in palesi e nasco- 
ste. Oppone aito'eeaofehe volontariamente si fanno quelle ignorale, 
e dice efttioaie qBBrt>dfilte.ao|tfsilA perchè, conformi o no^ilte 
volonià nostra , te lìMilifiàtfriiSi^ Os- 
simvindi esservi alca«»eM^'ÌÌblbdttifi aita fsrtafia, ohe 
sono in patto igaesall , in parte votati, e reca KeseMSfdo del dardo 
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volontariaineote scaglialo , o che colpi l'oc^cUo che non avremmo 
voluto. In questo esempio i pratici delle criminali discipline rav- 
visano tosto, purché la intenzione dell'adente non sia stata in 
conto alcuno diretta a delitto, l'azione così detta colposa; ma 
quando l'autore soggiunge , che di qui « nasce quell'arme di di* 
« tm» ebe si porla In campo nélle carne foransi . se 11 dardo 
« fuggi dalla mano , piatloslo che la mano stessa lo scagiiasBe » ; 
parmi che el suggerisca la difesa di quel delitto commoMO, come 
dicono i criniinalisti , per dolo d'impelo » ed in una màssima per* 
larbasione di animo: ciò sembra anche confermato dalle parole 
che seguono, nelle quali accenna che le azioni commesse nel tn- 
muHo delle passioni appajono talvolta effetti necessari , o almeno 
ignorati. É qui da avvertire che, sebbene l'Autore abbia detto di 
sopra che azioni , o vogliam dire elTetti ignorati , sono quelli che 
provengono dalla necessità, sicché sembri che ignorati e neces- 
sarii sia Intt'nno; ora pone evidenlemenla tra gli noi e gli altri una - 
dilfcfenia sostansiale , referiblle speoialmente alla moraU imputa- 
bUUà di eeioi che opera nel tnmolto de|li affetti. Rammentando 
poi prima gli eflèlli neeeesarii e quindi gli Ignorati , sembra abbia 
volato ai primi dare «n senso aflktlo «scinsi vo della volontà » 
ed ai secondi un senso soltanto altenaante la volontà medesima , 
adoperando ravverbìo certamente come se dicesse almeno. Questa 
intelligenza in fine coincide perrettamcnlc colle teorie psicologiche 
che sogliono mettersi in campo nelle questioni di delitti commessi 
neir impelo e nel lumollo delle passioni : imperocché quella spe- 
cie di ignoranxa in cui si cade per la cecità che dal tnrbamento 
dell'animo «leriTa , è più o meno fecUmenle ? ineiblle , secondo la- 
maggiore 0 minor CmÌm della eausa perturbatrice posta di fronte 
aHa snseeltiTilà dell' individuo che ne ò passivo. 

(64) Non poca difficoltà ho incontrala nell'inlelligenf a di que^ 
alo paragrafo , riguardo al quale non mi sono potuto al tutto 
uniformare all'opinione di Boezio , né quanto alla lezione del 
Testo , di cui però non voglio defraudare il lettore , nè quanto 
alla interpretazione. La lezione adottata da Boezio è la seguente: 
«I In omnibus igilur judiciis in quibus ex (ìde bona est additum , 
« primns causamm usus est, ut inter booos bene agi oportet. In 
« primisque in arbitrio rei oxoriae, in quo est quid melina, aequins 
« parati esse debent llll ddnm mahim , Hll fldem benam j iHi 
« aequum bonum, llii quid socium socio. Quid eum qui negocia 
« aliena curasset , ei là^as ea negocia fuisient. Quid eum qui 
« mandasset , eumve cui mandatum esseti allernm altm>i praestare 
« oportet. Quid virum uxori, quid hxoram viro iradiderunt ». ' 
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Pretende poi egli che in questo paragrafo Cicerone ( in prova 
(Iella precedente asserzione, che il luogo delle canne somministra 
ni giurisperiti una copia di argomenti, $e non pia ubertosa , forse 
però più toUiU ) intenda di porre soU'ocohio le materie legali , nelle 
qoall ricorre dello £«090. Ma oltre che non mi aembra che qoeato 
materie ci si prestino quanto basti, o almeno non vi si prestino 
cosi esclasivamente da doverle crédere quelle preferibili; te espres- 
sioni colle quali il paragrafo medesimo finisce, e. che sono rito- 
noto anche nella lezione dello slesso Boezio, presentano un con- 
cetto più generale e non peculiarmente relativo al luogo delle 
cause. Il perchè io sono d'avviso che l'autore termini di parlare 
delle cause colle parole : — In veslris aulem si non uberior , ai 
forUuse subiilior — , ed il paragrafo di cui si paria sia una elegante 
digressione , nella quale , prima di passare a Iratlar del luogo 
Dagli e/felli , prende ad accennare T ufficio dei giureoonsoltJ ; e a 
dimostrare, rammentendo le piA aapienli ed ingegnose invensioni 
da loro ffiilto fino ai suoi tempi , quanto la cogniii'one dei luoghi 
in generale , sia per essi opportuna. Premesso questo , diamo di 
volo un'occhiata a ciò chè , quanto al diriito , presenta d'inleres- 
sanle il paragrafo che esaminiamo. 

Giudizii privali, dicevansi presso i Romani , quelli per mezzo 
dei quali agitavansi tra i privali cittadini , le controversie del mio 
e del tuo, mentre al contrario , dicevansi pubblici, quelli nei quali 
la repubUiea vendicava i delitti di cui era pubblica l' accusa , cioè 
era permesso a chiunque l'ìaccusare. Vi erano anche delitti del 
quali l'accusa non era permessa che al privalo che vi aveva inte- 
resse , coase VeipUata éridUà e lo H$Uiotuao , ma queste cause non 
sono da confondersi eoo quelle materie che formavano soggetto 
dei giudizii privati : esse non appartenevano nè ai giudizii privali 
né ai pubblici, come si rileva anche dalla L. 1 , Dig. De Crimine 
Siellionaius ; ma bensì ad altre specie di giudisii , che hanno chia- 
mati straordinarii. 

Già tutti conoscono e chiaro lo vedemmo anche al N.'' XXXVI 
ed alla relativa nota (tf2) qual parte prendessero i ginreeonanitt nei 
giudisii in cui non erano , se non di rado , oratori , ma sempre 
direttori e consoUori nel formulare ed introdurre le azioni , nel 
suggerir eautele, e nello sciogliere le questioni che insorgevano 
nell'interpretasione della Legge. E siccome Cicerone vuol dimo- 
strare l'eccellenza della missione che hanno i Giureconsulti , ed il 
bisogno che ha la Giurisprudenza del soccorso della filosofìa e con- 
seguentemente dell'arte di ragionare , rammenta quei ritrovali le- 
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gali « «te ai profosMri dal Diritto Clirono saggeriti dal tome delta 
tagione , e che nel lingaaggio della aeieoia si coooaeoiio eolie il 
titolo di Azione e Giudizii di òveiMl /Mr» perché slontanandoei 

dallo slretlo rigore del dirillo, segoilano ciò che si appresenla 
equo ed onesto. Gli interpreti riducoDO a Ire i>pecie questi giudizii , 
di buona fede, in cui il giudice nel pronunziare, aveva (odo il 
cnmpo di andar dietro alle Iracce della giustizia naturalo , desi- 
gnandoli precisaineole in quelU cui si riferiscono le Ire Torroule , 
laveDtato digli antichi gioroconavlll • a rammeolala dalTAntora , 
cioè: — fid» dona — > Ol kOur hmot bmt agUr oporM — QiM 
MfMltw «eliiw «». La prinMi Teoiva praci^ameole osata nelle 
asioni nascenti dei contraili coosansuali , ma non da qneati eoli; 
la seconda, nei giudizii relalivl al eootrailo che si appaltava Fi- 
ducia ( Ved. nota (49) ); la terza, come dice l'Autore , nell'esperi- 
mentnr l'azione così detta Re» Uxoriae , ossia nel giudizio di re- 
stituzione di dote. Prosegue , l'Autore slesso , ricordando che i 
giureconsulti insegnarono cosa sia il dolo malo (e qui forse vuole 
indicare la formula eie tto^o malo, inventala da Aquilio Gallo, cioò 
il rìnadta eootro ogni aorta di ftirbertat siwrleifiiHii «oUllanni» 
omaftim, come ta eWaroa Cicerone t DtibUmra Jhorumf JL 
e» S^), ta ftnomi/Mt ». l'egnild» eiè «ho è taono ossia opporltmo» 
ritrovato e perfetionamento della Giorìsprudeofa del aaeeloseUimo 
dall'era romana (Porti, isiii. CiviliU L. i. Cap. 3, Sas. 1,$.33): 
insegnarono quali sono le obbligazioni , che si contraggono tra i 
soci, tra mandante e mandatario, cni la prudenza del pretore 
sottopone all'infamia ove restassero soccombenti in lite dì socielà 
o di mandato , conforme si rileva dalla L. i , Dijg. De his qui 
infamia nolantur : insegnarono quanto gravo obbligazione si addossi 
il gtsior dH negoiti , eho è tonnio per Ano del caso , eonfimae ai 
apprende dalta Ltg, , Si negotia utaniKf tS, M IVaentat , 1%. 
De iVf0oC GefKf : insegnarono llnahnente cha nel decidere della 
restitaaione che deve fare il marito delle aoelanie ohe apparlan* 
gono alta moglie, tosto che rimanga sciolto il matrimonio , è da 
procedere per la via dell'equità. .Aommi^. De Jiidor. PrudetUwm » 
Cap. 4. 

(68) Essendo le cause per una necessaria correlazione , colle- 
gate cogli elTelti , ne consegue cbe se ricco ed abbondante fonte 
di argomenti sono quelle , esser lo debbono ancora questi, e che, 
neita relazione che passa tra caose ed eflelti , tulle le varietà che 
si sono notato nelta caose > possono riaoontraral eiiandio negli 
eflètli. Perciò ta cose daito nelta precedente nota , rapporto alto 
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cause servir positono ad illaslraro anehe rargomento dagli effirtfi 
dei quali Taolore delle già an cenno al N.° XVII. 

(66) L'Aulore pone nella calecioria del numero ancho lo spazio 
di lenafK) e di luogo: e Boezio glie ne fa merilamenle lode, perchè 
lanlo il (empi) che lo spazio sono divisibili In quanlilà , che senza 
dubbio SUDO subielli di numero, e cosi per mezzo del numero pos 
Moo le respellive loro quantità mellerai in comparaiione. 

(67) Il aignifleata della parola latina hon»$lum abbraccia malto 
più che lo atretto dovere. L'Aatore aleaso ne dà la deinisione al 
L, 9 9 Cap, 14f Ih FMbiif i « Honealvna igitur id intelligimoa , 
c qnod tale eal » ut detraeCa omoi «11111816, sine ullis praemiis 
« fmetlbosqao per se ipann poasil jure laadari ». Ed «o aigiiificAto 
cenforroe davano a questa parola i Romani giureconsulti , come si 
rileva dalla Leg. 10, Digg. De Itut. el Iure — lag, 42 , Ite Rilu 
Nuptarutn. — Leg. 187 , lUgg. De Reg. /uri*. 

(68) Sembra evidente che l'Autore voglia referire queste pa- 
role ai aervi , poiché parlando di esseri dolali di ragione , gli 
pone nella Categoria delle ceae » come ehiaro al vede aache datl'aao 
ohe egli fii del genere nentro. 

(dt) RiaMamendo tallo ciò che FAntote lia detto della eompa- 
rasione, ripetefemo ehe <|aeala poò farai lente tra le cose inegnali 
ohe tra le cgoali , come già lo vedemmo accennalo al N.* XVIII. 

Fin qui ha parlalo della comparazione tra le cose ineguali , • 
ninna diflìcoltà ci sembra che presenti l' inlollizcnza delle com- 
parazioni rispetto al numero, alla specie ed alla forxa , che Cice- 
rone ha Irallali con dilTusione non meno che con chiarezza. Quanto 
alla comparazione per altro derivala dall'adesione, e quanto al 
mede eoo coi i'esempli0ca , il senso dell'Autore mi sembra alcun 
peno recondito t e aiceome questo passo è assai minutamente n con 
nioMo acnme analissalo da Boetio , né mi pare ebe ai pessn aspU 
rare a apargerri maggior lace, di quello ehe abbia fatto raristot»-. 
Ueo; credo far cosa grata al lettore dando rillostrasiene stessa di Ini 
plèomeno letteralmente, ma con fedeltà resa nella nostra lingua. 

« La comparazione fondata suìV affezione , si fa stimando le 
« cose, non pel loro intrinseco valore, ma per la considerazione 
« in che da altri sono tenute , come quando sì ponessero tra loro 
« a confronto due cose per vedere quale più dell'altra, ad una 
« terza cosa o persona convenga. Siano per esempio, due cose 
« convenienti tnlramhi tlle nmsne bisogne , delle quali ma ni 
« principali della città n alla aleaaa repnbbHea pià 'ai eonCseeln: 
« in tal anso si dovrà gindicire esser qnniln la migliora» perchè 
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« appoiilo giova ai principali della città o alla repabbiica mede- 
« sima , non avuto riguardo all'intrinseco valore di essa , ma • 
« sibbenc airalTezione , che per quella si ha. Imperocché, quello 
« che è comodo ai principali , si giudica miglior di quello che è 
« comodo agli altri privali , per la ragione, che i principali reli- 
« quorum eliam slalum conlinent (sono parole di Boezio), racchiu- 
« dono ancora lo afato dogli altri. Della atessa maniera sono gli 
« esempii ohe segoono , cioè che le oose che alla maggior parte 
« sono ptà piacevoli e splendide , qoelle che dalla maggior parte 
« rieerono il solllragio sono slimate le migliori; peroechè anche 
« se esse tali non sono per loro natura , (ali sono tuttavia, come. 
« già si è detto , per l'aflézione di coloro , pei quali sono più pia- 
« cavoli , più splendide più applaudite. Ma sebbene Tullio abbia 
(f superiormenle poste le cose che vengono slimate da molti in 
« quella parte della comparazione che si fa relativamente al nu- 
« mero , non ne viene che le cose medesime non possano , guar- 
« «hite sotto altro aspetto , essere sottoposte anche ad allro genero 
« diverso. Cosi, mentre l'ala del volatile è per sé stessa una so- . 
« stanza , totlavia essa si riguarda come ooa dipendenza , se si 
« considera, rispetto al volatile cai appartiene. Per motivo di 
« affezione sembrano migliori ancora qndle cose che ricevono 
■ l'approvazione di colui, contro il quale, o con dialettica argo- 
« menlazione o con rettorico sermone , si disputa ; imperocché 
« per abbattere le ragioni dell'avversario, li basta mosltare che 
« acconsenti a proclamare ottimo ciò slesso che tu , proposta iu 
« migliori termini la questione , intendi di provare ». 

(70) La comparazione degli eguali , che l'Autore passa a spie- 
gare non ha, a parer mio, bisogno di lllostrazione. Quanto 
all'epilogo che Ih Tallio dei Lnoghi trattali , dir4 con Boezio che 
qnanlnnqoe asserlsea ^ l'Aotore di aver eonsplota latta la leaione 
del ritrovare gli argomenti : ciò debbe intendersi quanto alla parte 
più estesa della dottrina dei Topici; imperocché è certo, che in 
ordine alla prima general divisione dei luoghi che egli rammenta 
anche nel paragrafo che ne segue e che abbiamo giù visto nei 
N. Ili, VII, XIX note (10), (14) e (30), gli resta ancora a par- 
lare (e non manca di farlo) dei luoghi estrinseci , o presi dal di 
fuori della casa di cui si tratta , dopo aver esaurito il discorso di 
quelli che alla cosa di cai si tratta, chiama inerenti. 

(71) Tanto è vero che la scienza del Diritto ha pià di tutte 
biiogno di ampio corredo di altre scienze, chè in vii conto sono 
slati in ogni tempo lennti , odoro che delle pnre e aempiici no- 
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zioni legali si sono acconlenlali. Ciò si vede chiaro anche dal 
presente passo, in cai Cicerone volendo fare onore a Trebazio 
giureconsulto, lo loda del non essere del numero di quelli « cui 
0 Diuna altra cosa diletti f fuorché il civile diritto ». 

(72) In qaesto paragrafo Tàllio paria dell' aalorità xbib nella 
leslimooianza consiste. Si noti come egli dice : « Peraona aolem 
« non qaaliseumqae testimooii pondoa habet ». Qat la parola Fn^ 
fona abbraccia , come si vede da quanto segue . tanto la divinità 
ohe gli uomini (N.® LI), il perchè noi abl)inmo tradotto Ente personale. 
Prosegue egli , che questa autorità altra deriva dalla natura j altra 
dal tempo o (come io ho erodalo dover tradurre) dalla occasione. 
Di quella che deriva dalla natura e che in sostanza è riposta nella 
virtù , è per parlare in ultimo luogo. L'autorità derivante dall'oc- 
casione è da esso riconosciuta nell'ingegno, nelle ricchezze, nell'età* 
nella fortuna , nell'arte , nei coslomi , nella necessità e nti con- 
corso di oircoatanse forlaite» È per parlare nei paragrafi ohe im- 
mediatamente aoeeedono, 'prima deirantorilà che deriva dalla ne- 
cesailà, quindi di quella che deriva dal concorso di eircostanie for- 
tuite. Nel paragrafo .preaente , parla particolarmente deirautorilà 
che-deriva dall'ingegno» dalle ricehene , dall'età, dalla fortuna, 
dall'arte e dai costumi ; e queste cose evidentemente suddivide in 
quelle che hanno veramente l'apparenza di virtù, che sono, a 
mio credere, l'ingegno , l'arte ed i costumi , ed in quelle che non 
hanno di virtù aspello veruno , che sono le ricchezze , la for- 
tuna e l'età. Quanto alle prime, appunto perchè hanno di virtù 
solamente l'apparenza, né ad essa sono neceaaariamiHile congiunte, 
veógono dall'Antera annoverate non tra quelle , l'anlorìtà delle 
quali deriva dalla natura , oaaia dalla virtù , ma tra quelle Tania* 
rità delle quali deriva dairoeeaaione. E tulle queste in vero fiaaano 
l'opinione degli nomini ; ed a ciò fa commento esuberante l'espe- 
rienza fino ai giorni d'oggi ; ma la meno ragionevole autorità è 
quella che deriva dalla ricchezza , dalla fortuna e dall'età, che 
pure conciliano fe«Jtì , massime se si sa{)pia furo uso dell'arte di 
persuadere , e si ponga innanzi l'esperienza e la pratica che si ha 
delle cose. 

{73} Ecco qui le radici della tortura per tanti secoli abusata, 
oggi con ragione maledetta e proaerìtla. L'Autore divide in llaiebe 
e morali le eondisioil , per le quali l'uomo è poeto in easo di 
eaprimere la verità ; ma (ammeaao che questo elbtto aia aempra 
eoalante) è certo che » tanto nelle noe che nelle altra la canea di- 
retta producente l'eapreaelone della verità à aoalaniialmente la me- 
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desi ma , cioè rabbandono delio spirilo, per cai spogliato l'indi- 
viduo di qualunque interesse a ricuoprire il vero, gli fa natural- 
mente esprimere ciò che è. I meizi poi, pei quali questo abbandono 
può esser prodotto , altri possono dirsi più proprìmMte fisici , 
coBM to baltìlora» i UroMiili, U faoeo; «Uri morali , «Ha qoal 
ilasso apparlngooo tolte quelle lUtnaiion dell'aaiiBo elM> in aa- 
condo looga aoDOvera l'Aatere, il dolora, cioè la capidigla, Firat 
il limora ; e quindi la puerizia , il sonno , rimpradenia , l'abrìa* 
ehetta , la pazsia. 1 mezzi clie abbiaiae ahiaroali fisiei , soltaota 
hanno relazione alla tortura poco fa rammentata : e qui eon?er- 
remo che i tormenti del corpo possano produrre quell'abbandono 
dello spirilo, in cui l'uomo é con maggior racilità indotto a svelar 
ciò che naturalmente gli lacera la coscienza. Dirò anzi che ragio- 
nava egregiamente il torlarante, quando diceva: — Se eostui è 
celpavele , aoClopaiiandolo ai lonMnti diri la varilà — • Esao pavé 
non pensava airaltro casa che colpevole non fossa , in eni avrebbe 
dovalo iov venirgli qaeai'altra rlieasiena : — 8a eostui è innoeeala, 
i tormenti potrebbero iodarie a diebiaratai colpevole coatro la ve» 
ritA —V II lertnranto perè a eiè non poteva panaaro, perchè le cri- 
minali procedure non erano ormai dirette a scuoprire se l'accusato 
fosse o no colpevole, ma sibbene a convincerlo del reato , del quale 
si teneva tino dal principio dell'accusa debitore. Ma prescindiamo 
da tutto questo , e convenghinmo invece , che tanta sia nei mo- 
menti della tortura la forza della verità , da farla prevalere a quéi 
falso , che pur promette al torturato la cessasiona dalle penos ea^ 
eadiasM iaoltre, che so vi é caso (cama vi è por troppo), in eoi k 
speaanaa dalla eeasaaiano dei Isnnenti paasa daidnninafe «diro II 
falso ioveee del non endalo vera, ebo ha dato hiogo alla tortora 
slasssi possa nooestanta on aomo di fino diseemimeuto e rettissime 
intenzioni raramente ingannarsi sulle dichiarazioni dei torloratì. 
Ma dove sono tali uomini, massime nella classe dei preposti alle 
criminali procedure T e come porre a discrezione di un indovinello, 
patimenti tormentosi e mortali? e qual giustizia è in fine l'esigere 
che colui che dice il vero , lo sostenga a prezzo e con dispendio 
enorme della propria sensibilità? Abbandoniamo quesl'argonieoto 
oggimai divenuto inutile (*), ed a cai mi han IfiUi ibisamento 
lo palato dal maggior fitosaf» dall'anliaa. latoo , al qoalo aoodi- 
OMoo rendei* gtoslisto ad rioseltora » lattort al Ct^ Xif, dslto 

(*) Cosi lo scriveva sono scorelo del t845, nè vegliò oggi tS5t. 
crader neeeisarto àotar nngoagffo. 
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p9rtiM(om OnUorii , dove dHigentemente dimostra qwmto dcèbt 
diffidarsi delle rivelazioni che provengono dalla tortora: come ren- 
derò giustizia alla sapienza dei romani Giureconsalti , riportando 
le parole che di Ulpiano si lef?t?ooo nella L. 1 , 23 , Digg. De 
Qìtaeilionibus : « Hes t!St (quaoslio) fragilis ci pericolosa , et quae 
« verilatem fallat. Narn pierique , palientia sive durilia lormen- 
« torum ila tormenta conlcmnunl, ut exprimi eia veritas nullo 
c modo possil , alti tanta sunt impatiealia , ui qaovit mentìri , 
« quam pali tormenta velint ». 

Goo minor saeriflsio può ricereant il wwo e pHk faeilnente 
IMÒoltenenene il ritrovaaMnto profittando dì qnèll'abliaodono dello 
aiurito che deriva non da mezzi fisici e coattivi , ma da totle qnoft- 
l'altre condizioni dell'individuo che rAolore ba parlltaiMnle enu> 
merale. Questi esempi più comuni di giungere allo scooprimenlo 
della verità possono nella procedura criminale adoperarsi in due 
modi : o procurandosene lo sviluppo , dopo che la procedura è in- 
cominciata, da quelli stessi che ne sono alla direzione, o protìl- 
tando dei fatti che iodipeodentemente dall' opera di chi la prece- 
dora dirige , sono avYeooli. Mi spiego : potreUteosI dal mlnlatri 
della giostiaia per neiao di qoalehe atraUagenma eccitare le pas- 
sioni del pravennto , ceoM 1* ira ed il timore , iMlrebbesi adescare 
cella compagnia di oomini comprati a coi svelasse i suoi segreti, 
se gli potrebbe procurare l'ubriachessa per estorcergli, dietro il 
noto dettato in vino verilat, le rivelazioni che da esso si deside* 
rano : e tutto ciò ò riprovevole , condannato dai più sani prìncipi! 
della morale , prima anche che dai progressi della civiltà. Ma non 
per questo sono ancora del (ulto sradicati abusi di questo genero, 
e la mania di convincere del delitto chi ne viene imputato (mas- 
me in certi casit) consiglia ancora, nonostante la riprovazione 
delle leggi e degli onesti magistrati, certe arti e certe snggeetloni 
atte a far concepire dei timori o a romentare delle fidocie insidiose 
e finte amicisie che strappino le desiderate rìvelaaioni. Si può poi dai 
ministri del Tribonale profìttarer come di altrettante prove, di qnsi 
fatti che sono venuti a chiarirsi, mercè le sopra rammentate 
condizioni, in cui siansi trovati alcuni individui, indipendentemente 
però dall'opera loro. Per esempio, il prevenuto in un Ira- 
sporto di collera, in un momento di timore, nell'ubriachezza con- 
fessò il delitto. Se la confessione emessa in qnesle situazioni sarà 
veriflcata, non- si eadoderà dai mezzi di prova, ma spetterà ai giu- 
dici il farne quel conto cbe nna intiera cceciensa ed un retto giu- 
dizio saprà snggorire. Non parlo delle Hvelasionì emmae nel soom 
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• Mila deneDM , delle qoali forse -in oasi gni?iieini nen ti ri- 
flirterebbe la netiiia , ma ehe eoo troppo graode dlllldeiiia eaaer 
dofrebbero aeeoKe dal augiilrali. 

VediaoBO gli esempi di Slaleno e quindi di Paasaola aeeennati 
a qoeslo proposito dell' Antore. •— Uo tale Oppiaoico avendo pn* 
mossa una calunniosa accusa contro cerio Cluenzio riusci a cor- 
rompere i giudici che per denaro gli promisero la condanna di 
Cluenziu. In queste Iraltive Oppianico mandò a chiamare di noUe 
Elio Slaleno, uno dei magistrali, venderecci, in casa di T. Annio, 
ed ivi parlarono del colpevole barallo della giustizia , mentre uo- 
mini appositamente appiattati «direno tilli i loro diaeorBi, i quali 
maBifealaU In giodiilo valsero a far pagare la meritala pena a 
Staleno ed a'suol eompagni di proTorloasione. — Cicerone cioqoo 
«mi dopo nel difender Clneozio da nna nnoTa aecnsa di Oppianico 
Tammentato nella soa orazione {l*ro Cluentio e. 98) questo fatto, del 
quale fa menzione anche nel fìrufo al cap. 08 , e come esempio 
della testimonianza nata dalla imprudenza , nel presente luogo dei 
Topici. L' altro esempio è quello di Pausania riTerito da Tucidide 
ed anche da Cornelio Nepote nella vita di questo soggetto sommo 
per vizii e per virtù. — Pausania sparlano , meditando di tradir 
la patria al re di Persia , consegnò al giovinetto Argilio una let- 
tera perché la recasse a Famabaio. Argilio, avendo ossenralo elM 
ninno di qnelll die erano slati inviati con simili commisaloni era 
ritornalo, venne In sospetto che in quella lettera si contenesse qual- 
che cosa che io riguardasse. Perciò rotti i sigilli e scoperte ie tral« 
tatìve tra Pansania ed il re dei Persiani, ed inteso esser egli de** 
stinato a morire ove quella lettera avesse recapitala. In porlo im* 
mediatamente agli Efori. Essi per procurarsi nna prova più certa 
del delitto, comandarono ad Argilio che si rcfugiasse noi (empio di 
Nettuno presso l' ara del Nume, come saolevano quelli che volevano 
sottrarsi a qualche persecuzione, e scavarono sotterra un nascondi- 
glio da dove si potesse ndire ciò che si parlava presso Tara, nel qoal 
nascondiglio alcuni degli Efori stessi si appiattarono. Non mancò PaA» 
aania di fortainkjda Argille per intendere da lui la causa di questa 
sua condotta; ed Argille «veodogli risposto che ir! si era ritirale 
per sottrarsi all& morte, che darqaella lettera aveva ioleso minaceiar- 
segli , Paosaoia pose in opera tulli i modi di persuasione per rassi- 
curarlo , promettendogli grande ricompensa se tacesse il segreto di 
cui era venuto in cognizione. Gli Efori nascosti intesero da sè me- 
desimi la confessione di Pausania, e Pausania mori di fame nel 
tempio di MioerYa. — Il mezzo dei testimoni corlioati^é oggi,secondo 
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i priaeipii (fella kÌoom ^TMoinalOf «teBi—ifte- et/tAmo dai giodi^, 
86 per avventura ooo poleMB talora esser consiglialo In eerli io- 
premi casi cha ÌDlarasiiao nel piA alle grado la pabbliea 'Iraoqiill- 
lil4 e sicurezza. 

(74) Altro modo di lestimonianza o argomento estrinseco è il 
concorso di certe circostanze tulle cospiranti a persuadere la verità 
di un qualche fatto, circostanze tra le quali pone ancora la pub- 
blica voce e fama (indizio economico delle nostre procedure cri- 
minali), e che pure poMono eemre Cimaci, come. io Inrono nel 
giudisio contro Palamede clie 6 daU*Aolofe accennato. L' isteria 
di qqel giudisio è dìatemmente raecontata da Servio neirilloatra- 
lione dell'Eneide Lik. il ver*. 8S. Palamede ftt qnegli che scoperse 
la froile d'Ulisse che fìnge vasi pano per non andare alla guerra di 
Troja. Ulisse per vendicarsene Ta pervenire a Palamede delle finte 
lettere di Priamo , nelle quali quel re diceva di raandar^li gran 
somma di denaro prezzo del tradimento che pareva da Palamede 
promosso. Ulisse si finse di lui difensore, e disse non potersi ri- 
guardare come colpevole tìuchè non si fosse presso di lui ritro- 
vato il denaro di coi parlavano le lettere^ Fatta la ricerca sugge« 
rita da Ulisse > e trovato presso alla tenjii.di Palaoiede molle oro 
che nascosamente vi .aveva follo sotterrare lo stésso JDIIsse» Pa- 
lamede fu come trÌBdilore.lfpidalo..Corre per la bdeea di Intti 11 gio- 
diaio del fornajo di Venezia, che pagò colla vita un delitto di coi 
era. innocente , dietro potentissimi indizii , clie non lacniàiisia di 
alcpno, ma il caso aveva contro di esso cumulati. 

(75) Vedemmo presso la fine del N." XLVIII ed alla corrispon- 
dente nota (72) l'autorità divisa in due generali specie . la prima 
delle quali (sono le parole dell'Autore) derivcutle dalla nalura è 
massimamente ripotUt nsHa eirlù. Ora rAulore slesso ritornando su 
qnesta prima specie dell'aulorilà, la sa^ivide in quella, riposta nella 
virtù degli Dei, che dice andare avanti ad ogni altra per natura . 
ed in quella che alla altre va innanti per Industria, o» eome-noi 
abbiamo creduto di tradurre, per istudio. 

(76) a Stupenda definizione » esclama Vincenso Gioberti dopo 
aver riportate queste parole di Tullio : Oracula ex eo ipto appellata 
sunl, quod inesl in his deorum oralio, « Stupenda definizione, poiché la 
« voce oralio composta di os e ratio suona quasi ore ratio prolala, e 
« accenna alla manifestazione del verbo interiore, per la quale la 
« ragion divina, residente in (bsso, verbo, diventa ragione. umana. 
<f Neir imperativo espresso cella lo^iela eensisle l'ess^aa deirora> 
« celo; il quale, 9. venga proferilo dall' uomo , a rcSaUI da eerli fe- 
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< esmre la signiQcasioie diretta dal ?o1er divino, e avato come an 
« decreto di aalorità soimna irrefragabile. L'oso degli oracoli è 
« antichissimo, e comune sotto qaalcbe forma a tatti o quasi talli i 
« popoli elerodoasi barbari e cìtìIì ». Gioberti, Del Buono, Cap. VI. 
Sablime è pare il concetto con che prosegue l'Autore, che la parola 
della Diviailà si rivela continuamente nelle opere della creazione 
oeirordine , negli oraamentt di die I'odìtwio si flbbeilat eoneetto 
iiiffBWM tdil GiMÉsre ntiMiM nel cuore dell'uomo dettato BéRft 
Sapli SeriUon^ ripeM» dai Padri. ^ ii lettore deve essefsi 
aecoitodwBel Ifadeive le peivle geosf ùftrm éMm tpnmàm » lio 
aegsile l'of^BioBe di qatUi intorpelri cIm leggono gaoii oreMle 
divino «fc. 

Non deve poi recar maraviglia , specialmente dopo le parole che 
abbiamo riferite del filosofo piemontese, che l'Autore scenda a con- 
siderare come testimonianze divine tolti quei segni, che formavano 
la scienza degli angari. Ognuno conosce qaali fossero le supersti- 
ziose credenze della saggia Roma; e Gantù le compendia elegante- 
meato in un paragrafo élie vi piaeeqai riforire; I Bac felo p w lia SMHm 
Ummd^ Jiptt* F. Cop., S. « Loqgo aafebke il dire to «aperstlBiOni 
« ondei Bonnni eapievnie la loro Tito; divinili preiìedevaiio a 
« oiaMMo do'amiad «eia de'piA seUd atii: divini!* ad ogni parto 
• detta «asa, della città) del campo, divinità ad ogni giorno ad ogni 
« ora. L'incespicar solla soglia, il rovesciarsi del sale, lo strido o 
« la vista di certi uccelli, rincontro d'un serpe, che più? l'udire 
a an nome sinistro, atterrivano con pessimi angurii, facevansi un- 
«I sIodì all'uscio di via, perchè i maliardi non affascinassero le nuove 
« spose: seppellivansi draghi ne' fondamenti delle case: scrivevano 
«-fonali nomi ai limitare, o ci tenevano gazze clie li proferissero, 
« ^inclUedavano pipistreili Mdie porte, o ncfii' architrave, fleeavano 
n tMadi tojtt ai sepoleri , o piantavano osceni pviapi per rimovere 
« dagli erti i ladri ei nintotiii. Lo atetso governo ottemperando atte 
« popolari ubbie, cambiava il nome d'alcani paesi , come Malevenlo 
« in Benevento: cominciava sempre le pubbliche aste dal lago 
Il Lucrino pel prospero anspicto del nome, e il grave Catone di- 
a spalava sul serio se ano olamnto involontario dovesse rendere 
« irrite le assemblee ». 
^ (77) Eccoci alla virtù degli uomini: la quale quantunque sia 

'/ eoa realtà, come lo dimostra l' Aotore stesso in più luoghi delle sue 

opere,tei ^all vaglia per IntU qneifo del £<. f, Cq». g , ét legi' 
Im nTlrlBa aiM aKad^^fanm In ae perfeda etid smuinm perdo- 
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« da natora » » pare non amia taatrassegni esterni esclasivi che 
la distinguano dalle virtù apparenti (ved. nota il credito 

dt essa, qael credito che la inalza al grado di autorevole testimo-» 
nianza , non può fondarsi che salta opinione j che sebbene possa più 

0 meno ingannarsi, presso degli uomini vale al tutto in luogo della 
stessa virtù. Quindi le doli che si mani restarono nei Catoni > nei 
ialii, negli Soipkmi ah» tosto gli aaofidilaroBo prem» al loia 
cODtemporaMi a to potterilà aijÉitdto» qatOa M aka abbèlll> 
taoDQ tanti oratori, tonti filatofi, tonti poeti, tonti ftorlai, nona 
nnlto piA ohe otatraMOgnl «d anohe onnoanli MI* yihk «af», 
che sempm è Umitoto nairoom»». tolinra a parlMto attoatonia 
in Dio. 

(78) A questo punto noi abbiamo già perduto la goida di Se- 
verino Boezio, perchè il tempo ci ha invidiato tutto l' ultimo e parte 
(lei penultimo dei sette libri de' Commentari che egli scrisse sui 
lopici di Cicerone, lalchò non più oltre che fino al N.° L, ci ac- 
compagnò; ma non per qoeato ci manch«rà ogni aiato, paroccbè 
al Miowvfaraiina, ove ne aia d'aopo, gli* altoi aoritti, éièqatfi Ai 
cmartia, nMiatan in afern ék dialallfca^ to aon pannar nant aÌM 
altri aerltti dall'AnlM» nostna medaitoMf altro qnaUo painaipal- 
maale dalla PmUMioni waUnie aha appunto ara mi fnnà • tagito 
di rammentare parlicolarmente. 

Terminata l'esposizione di tutta la serie dei luoghi topici, che 
nelle diverse questioni possono cadere opportuni, volgesi l'Autore 
in quest'ultima parte del suo ragionamento a trattare in complesso 
delle Questioni. E qui non sia discaro che io avverta che questa 
materia , la quale nel presente trattato dei Topici esaurisca Unto 
laaidaMito etwi coMlaiinanta in paahe pagina^, TiennMnl«nMl 
pi* diAwHnento dtoa»raa nal^allf» trnltoto eh'aemMiatonàfe'Mi 
Paratimi Oiwtorì^ dal Capi, tt al I0> ahn é l' aHÉM,. nanfecenriglto 

1 gjwyani atndiaii ad a?er rieona^ e mei^io mi to potessero ìèggerà 
cai detto cen nn en i nr atoi ne laaaià l'erodilissimo Meiaingto. 

La questione adunque secondo t dialettici è una projMtistonf 
poeta in dubbio : e siccome la propo«t<tone niente altro è che un 
breve discorso conlenente un vero o un falso concetto ^ come se taluno 
dicesse che — il cielo si muove — ; qnindi è che una questione sa- 
rebbe il ricercare, se il cielo si muove. La prima divisione ^le 
qoeatal éhn tft to de Xnttn è in questiaaé |<aditfto^ » qnoetieni 
«#nito. lift priiMalM Ignei dtoane ini («w^ aonffdMfAntovt 
eUemato.fMepMtti» toseltan ohe i gmÉ timtìè cMeniann'^^MM 
(oMiMs) eane eppelleto eewt de Gieerene. Nelta toggto madene 
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di ptrtare la |Nrin» si diraUiono qooillMil ailrttt», per esempio. 
-> Se io geiierale ooayenga l'anirai in milrinioaio le alti^ «chi- 
Mwto, per esemplo^ ^ se l« tali cifooetaoiè; léiii|IÌio1«4giii» o a tali 
persone eonTanga l'aoirsi in roalriiiMNilieb Ed ecco perchè dice 
che la eauia si determina in certe persone , luoghi , tempi, azioni, 
affari, o in tulle queste, o nella maggior parte di esse, mentre il 
proposto in alcuna di esse soltanto e sempre nella minor parie : ed 
ecco perchè dice che il proposilo ossia la questione astraila forma 
parte della causa ossia delia questione concreta. Soggiungerò con 
Boezio De differenlm TofiàSt Lib, 1 , Cap. 3 , ehe il proposiio ò piA 
particoHr m ea tè proprig: M 6ioeoll» Jà :«ww degli oratori,- - 

(79) Q»ì fappiBili' ha la divisione in Qiutliimi di eopUsIéiu i 
OilllIlH^filìi^^^ in 
PnifptM » Cause? A chi ben odÉsidera la foriu logica di quanto 
FAnlore ha detto fin qui, e si rammenti come ha al N.** LIV , ca- 
ratterizzato, i Propositi e le Cause, e la spies^azione che ne abbiamo 
data n^a precedente nota , sarà manircslo; che i Proposili, al- 
tri possono riguardare questioni di cognizione , altri questioni di 
azione ; 2.° che le Cause non possono mai riguardare nude que- 
stioDi di. cognizione , ma possono bensì in sé comprenderle per 
liiMgioii^ «tessa , per «cai abbiaÉw Vedalo potere in sé eoMBpran-< 
dare I ProforitL Per lo che le QuittSmU di cogaiiions nott possono 
per sé so]e.eoalitaiilB«nar {Santa, e le QMSftion< tf'oalons possono 
costilaire tanto dei Propositi ehe delle Cantu» * 

(80) Ciò che si intenda per onsUo lo' vedemmo alla nota (67).- 
Ciò che debba intendersi per equo si veda alla nota (69). 

(81) Ciò è referibile alla sentenza dei Peripatetici, i quali, se- 
condo che dice Cicerone stesso, Tuscul. L. F, C. 30, distingue- 
vano i beni in tre generi diversi. « Trìa genera honorum, ma- 
« xima animi , secanda oorporis f externa terlia, ut Peripatetici ». 

(82) Fin qui l'Akitare «i è oecopate della (^Mtlioiis di Co^pUzione, 
tanta, è a,jp;uairaniahf;la ehiaresia che ha posta nella enooieivf 
sieBe ed esenifiliileasioBe delle maniere di'Qoestsonf <>ii eognitione 
e.ìdal|e) Boddirisloni da asse dipendenti , che io crederei òpera vana 
trattenermi in commentar dò , che chiunque non affatto digtene 
delle logiche discipline, è in grado di poter completamente com- 
prendere da sé stesso , massime se ha scorsa attentamente l'opera 
fino a questo punto. Solo mi piace presentare un quadro Sinottico, 
dove a colpo d'occhio si veda con qual magistero, e con qaanXo 
esatte vedale logiche l'Aatore tia Irallata questa materia. 
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QUESTIONI DI COGNIZIONE 
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(83) Dopo aver trattalo delle Questioni di cognizione scende 
TbWo alle (iaeslioni di azione, in quanto solo possono apparlenere 
alla eatogoria de'Frqwdfi, e eoM inetafe asse pure *«ll« €&m, 

(84) Qm rilHittnaioné dionsiste nel richiamara alla memoria 
ciò dm ì'Aiiltora » tratlaodó dei tre luoghi io qneila sede rammen- 
tati , ha detto ai N.> VIH, XVII, XXVIH, XL, XLI, XLII e' 
XLIV , c ciò che noi abbìatao oiaerf alo alle relative noie (18) (M) 
(60) (61) (62) (63) e (63). 

(85) Vedi inforno alla Definizione i N.' iV , e dai XX, fino 
al XXV inclusive, e note (11) (33) (37) (38) (39) (40). 

(86) Vedi In terza maniera delle Questioni di cognizioni di cui 
abbiamo parlalo ai N." LIX , o la Tavola Sinottica alia nota (82). 
E qui sento il derera di scusarmi per essermi per ben quattro 
Tolte tramato oostrelto a tradirre con nnii IntCHrmiikabile cireeH- 
loouióne una- aempllee parola, ansi nn SenpUce pronome 
otàmi ebe* doe Tolte é ricorso al N.® UX, tioa Tolta mi è con- 
Tonoto riportarne la tradosione nella aoddeila TaTola SiootUea 
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QOU (82), ed un'altra volta ho inconlrato nel presenie N.'^ LXI. 
Come fMie ni sarà reso gìastizia, io ho cenalo con ogni 
cara A eyiUre le elreonlociiiioiii e le perifrasi , e studiandomi di 
esservar la maggler Isdoltà al leale, eenpaliMbneiile al bisegao 
di render eon ehiaiema il eeocello: ma qoasta ▼olla , UaUandoei 
di «a* espressione avente ne aignìAcal» del tetto apparleneote al 
liDgaaggie aristeteUoe passalo poi nella scoola , e che nel nostro 
volgare non ha corrispondente, non tdì è bastato l'animo dì esporre 
il concello dell'Autore in diverso modo da quello che ho fatto, e 
spero che mi verrà condonato. 

(87) Rapporto al luogo qui rammenlalo dai consei^'uenti, dagli 
antccedenli e dai repugnanti, vedansi i N.' XV e XXX VII e le 
note (tt3) e (84). 

(88) Qaanlo alla Cempamlene vedi i N.* XVIU e XLV e la 
neta(M)em. 

(80) Con analisi degna di Ini va l'Antore esaminande la prima 
parte della terza maniera delle questioni dì cognizione (vedi 
N.<' XLIX, la Tavola Sinottica alla nota (82)), e partitamente 
riandandone le tre subalterne specie , rileva i luoghi che ad esse 
peculiarmente appartengono. Quanto al luogo di ciò che è da de- 
siderare e di ciò che è da fuggire noterò solo che le sue parole si 
riferiscono ai tre generi di beni dei Peripatetici , di che alla no- 
ta (81) , come pure quanto al luogo dsU' omìIo e del lurpey ram- » 
monterò che la parola mnto dee ritenersi nel significato che ve- 
demmoattrilMiirsele alla;nota(67).PiA particolare osservasione merita 
^■anli» l'Mlece dioe Inloma aH'sfMtté. Binili piA che agnagUania 
signiAea pec^niom, ardintf timmtlria , per lo che ben si adopera 
ad indicare anche la giosUaia,, la quale fa A oh^ le propeniooi dei 
diritti che spettano a ciascuno indìduo non vengano alterate, e così 
venga conservata la proporzione, l'ordine, la simmetria della 
roaccbina sociale. Due sono i luoghi dell'equità, la Natura e la 
hlUutione. Alla natura , soggiunge Tullio , appartiene il diritto 
della propria difesa e della vendetta. Non v'è chi non riconosca 
giusto il diritto deUa difesa, ma queUo della vendetta seole» senza 
meikK dei prftaaipUehtt doan^ane nella mocale del paganesima. Non 
^9^gàim eaa questo «egase eha anehe il sentimento della ven- 
datla non derivi dagli: stiiMli interni dalla nulm:: nm nngtiiame 
.bauli che questi stimoli che spontanei si soscUano naUfapino di 
ogni nomo e che però sono giustaaunta alla natura altrìbuill., 
siano esclnsivaraenie dirotti a sviluppare quella abominevole pas- 
sione che generalmente si intende col nome di vendetta. Assurdo 
infatti sarebbe atlriboice alla natura un pripoipio per aó steaso im^ 
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morale • éMnitlin: tartlo eiè eli« è éi obCIÌvo mfM t miM é da 
attrlbvlrsi piatlosto cho alla primigenia na(ara umana , alla umana 
depraTiiione. 11 perchè osiamo afiérmare che in luogo del diriiio 
di vendicarsi polrehhe plausibilmente sostituirsi il diriito di ollcner 
rtparaxione , quella riparazione cioè che si limila a ciò che è pu- 
ramente necessario per ottenere il recupero di quei beni dei quali 
siamo stali spogliati , che è il solo scopo legittimo della naturale 
tendenza coi la colpa corruppe e traviò. Or la natura raaove , ma 
aenia il ftaoo dèlia rftgloiie tratoende e paeea : • la ragiona che 
« <ia8iide ai à tetta adatta e perfètta , aiieritaiiienle saptenaa al 
appella (*) » mai sì vide brillare ti splendida e perfBtla come Dèlia 
Scaola dell' Brasgèle, da «ni la vendetta è allaoMiila ripterala. 

Fadlmente si intende come l'equità o la ginatiiia che ha la 
saa sede nelle Istituzioni, ossia ne' sociali ordinamenti, si fonda 
sulla Legge , sulle convenzioni dei privali , e sulla consuetadine, la 
quale tutti sanno che allorquando è accompagnata da certe condi- 
zioni , ha forza di legge. Kin»Imenle dal considerare che gli uo- 
mini hanno da sodisfare a dei doveri , prima colla Diviiiilà e 
qoindi eel trapassati (dei quali fa in ogni tempo reputata sacra 
la nemoria ) non méao «he eei loro simili ; stabilisce anche que- 
sta tripartita diTiaieae della equità, chiamando la prima PMà, la 
seconda StMilà, e la teraa B^ptUà o giasHila propriamente della. 
E che questo fosse tespettìTamente 11 pecnliar significalo di tali Toea- 
boli chiaro si raccoglie da ciò che segue. Dice lo stesso Tullio D» 
nat. Denr. Lib. /, Cap. 41. « Est antera pietas iustitla adversnm Deos » 
e nel L.2 , Cap. 8 , De Leg., dopo aver delle: « Ad divos adeunto 
a corte » ; soggiunge: « Pielat<m adhìbeoto ». Parlando poi della re- 
ligione degli Dei mani nel dello Lib. 2 , De Leg. Cap. 9 dice: « Deo- 
« mm manium iura Sancla sunto. Saneta et salubri» esl cogilatio 
« prò deftmctia eiorare eie. a 2 Mach. 12. Non occorrono esempi 
per pcvfare il significalo In terso luogo atiribaito propriamente 
alla parola e<iDità. 

Per debito di sincerità riporterò ciò che Itotc lalalifMBeale a 
quest'ultimo passo nella Raccolta dei Oassld Latini. BdiMion» 
Pomba di Torino. — In primo Inogo vi si sopprtiM tutto il pertedo 
ill^tttf «(tam «(c. ; quindi il Commento soggiunge: « Priraum enim 
« haec divisio nihii prorsus hic facil ad rem , de qua agilur. De- 
«r inde ubinam Cicero dixit Sanctitatem esse aequitatem in manes? 
« Denique qaam absurda haec esl divisio, in Aequiiaiefn, Pieiatem. 
« SmtUMm , postremo in iusliiiam ani aequUatem dividere 1 j>. 

(•> eie., De Ugibus, L. i , Cap. 7. 
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Noi QOD potremmo cosi rrancamente soUoscrivcroi a quella 
lenza; però la riraetliamo tale e quale al giudizio dei Lettori. 

(90) Rammentando l'Autore di aver già parlato óeW equità ^ 
deiru(t/((à e dell'onestà intende riportarsi al N.^ LIX. A schiarimento 
del preseote passo giova acche ciò che abbiamo detto nella noia 
precedente. Ma ehi desiderasse penetrar più addentra allo spirito 
dell'Aatore rappcMio a «^oesta disliosione di eaase di ylwKsio , di 
deKfttraijsM e di loie' eh» €icerone non solo tratta a lungo pelle 
Pmriitioni Oratorie , ma ripete aoehe nell'altro Trattato Di /itvM. 
Asili. L. I, Cap. tt « i0g§,, nj>n ha «he a ooasoltare » e molto ptil- 
mente, le dette opere. 

(91) L'atto dello institaire qualunque Causa, o Questione defi- 
nita , è più e più volle nel Trattato De Invenl. Ueihor. , e segna- 
tamente nel Lib. /, Cap. 8, chiamato da Tullio Cofislilulio Causae, 
che equivale a ciò che ì nostri giuristi dicono Conleslazione della 
Lite. A (re riduce egli i luoghi che le sono proprj ; cioè : La Ne* 
gaiiva , o la coogeitnra , quando il fatto messo in eampo si impu- 
gna . por esempio — sussiste o no che Ulisse UAcidetso A^àetS — 
Lei PefiedMiaHe, quando si dispaia del titolo che gli oon?Ìeno» 
per esempio — un tale ha rubala la cosa sacra da un luogo pri- 
valo, ed è impotato di sacffilegio. Ifon si pone in dubbio la verllA 
del fatto , ma si contrasta se a questo si convenga la defloizionc 
del sacrilegio — e La Giustizia , quando si dispula se a dritto o 
a torlo sia stalo operalo , per esempio — Orazio , uccisi i tre Cu- 
riali i o perduti i due fratelli , torna vittorioso alla propria casa. 
Incontra la sorella che , non curando la perdita dei fratelli né la 
vittoria d9lJa patria, piange lo sposo, uno degli esUnli Carìazii, sicché 
indignato , trafigga la .fanelnlla. Non si dispala né della ferità del 
fatljs» né del litplo che merita, essendo indobilalamente nnomi- 
eidio; ma si fa questione se giustamente o noi appura oon qua! 
grado di neqaiiia fosse qoeiromieidio eommesso — InvenU Reth. , 
IM, ISf Cap. 26 e 27. Anzi a questa sede si riferisce anche la 
questione della esclusione della volontà per altribuire l'azione, 
piuttosto che a volontà, a difello di diligenza , Ibid. , Cap. 27 ; ciò 
che secondo il linguaggio dei giuristi costituisce la Colpa. Vedi 
anche la nota (63). Oltre questi esempii , molti altri ne adduce 
l'Autore , come egli slesso ci dico , nei Precelti oralorii , cioè nel 
soddello rratlalo De hwenL J|«k«r., Ub. J, Cap. 8, e quasi in 
tatto nUb.lI, dove la malaria de^la CoMiiiiflima ieUe etme ve- 
dasi ampiamento sviluppala. . 

' (M) SUUue chiama Cicerone , e noi pare chiamiamo Stalo 
(s* intende detta Carnea), ciò che i Greci apgieilano sdow , che nel 
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suo primitivo naturate significato denota stazione , lui>ij<> di dimora. 
Abbiamo visto che la Costituzione della Causa o Contestazione della 
lite è r atto con eoi ti iftitoisoe la Cauta : ora lo Stato iella Ceuua 
è TeHMIo pemiaDanto di detto atto , • eoDsiato nel lerminl in cni 
rimane la Cama dofio la Gealilosione di ena , o Gontostastone della 
lito • aeeondo il hràgo della nt g ath a e am^tUwra , o della dtfkà^ 
ffMM o della gMMa, del «ioala ai è valao colui ohe ba preio a 
confutare V accusa. 

(93) Chiaro è il senso di questo paragrafo , cioè che , o si 
tratti di cause di giudizio, sia civile, sia criminale, o di cause 
di deliberazione o di lode ; quando può supporsi una parie che 
sostiene ed un'altra che confuta, hanno sempre luogo gli Stati 
della Causa , quali si sono spiegati di sopra , perocché in tutte le 
sorte di questioni ove occorra disputare di fatti, possono pure oo> 
eenera i Itteghi della nijgift» e ce i i fi t ftim » della dt^MMont e della 
• ^Miie, «une TAntore ripete andie nella Pari, Orai., Cof, S9 , 
nel piè TeHe ricordato Trattoto Ut htwnL Asffcor. , iÀh, Cap. 4, 
ed allroTo. 

Per l'inlelligenza delle ultime parole del paragrafo è da sa* 
pere che oltre al Cato Major y titolo che Cicerone dette al suo 
Trattalo De Seneclute , scrìsse anche un altro Catone, libro che 
conteneva le lodi dell'Uticense , e del quale resta solo la memoria 
negli altri scritti dell'Arpinale: Orotor., Cap. 10; De Divin., Lib. Il, 
Cap. i ; Ad Atlic. , Lib. XIII , Ep. 46. Cesare , il fortunato an* 
tagonisla , se ne offese , e scrisse VAnlicalone , come si rileva 
daTEpiilela Ad llUsmn, tìk, XII, Ep. 40 e li. Questo è le 
aerilto di Cerare» a cui Giosrone rìferieee il sue discorse. 

(M) Malagefpto, e qifaleke volto imposalHIe, eaaM nel eaae 
presente, al rende il tradurre, quando il discorse è animato dal 
suono stesso o dall'etimologia dì una parola, che non sia stala nello 
stesso significato accettato nella lingua io cui si traduce. Ho potuto 
appena volgere nel nostro idioma (e neanche con nta pienissima 
sodisfazione) la frase qua de re agitur coll'altra Diteuesione dell' af- 
fare, dai Greci chiamata xp'.vóiuvoi^ della qual voce resta chiarissima 
l'intelligenza, se si riflette che essa deriva da xpivu che ha l'origi- 
nario significalo di diseernerey scegliere, giudicare, L'Autore, parlando 
ad un Ginreconsolto romano, come egli stesso accenna, volto tra* 
durre quel vecabeto nel linguaggio elie di esso era proprie, e adoperi 
la frase qua di» rs agilur, — . HodoTuto poi riconoscere impassime li 
tradorre la pereto eonfluMiKs, ed ho eredntoindispensablto laseiark 
star iato quale. Da ciò che ai ritova non seto da questo passe, bm 
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aotoni dai Traltati Bt hmmL àgihor,, I&k i , Gap, M; BmUi^ 
MitiOralariM , Cap. 39; ili! Apmi., jTy C^p. 19, la parala 
CmUttem eonfonne hanae ^Ueftolo i .piA >a<eradilaliulÌ|D^ 
anreva presso i Latkii! ( se non ToUia Bt6iait;fi)A<4(B detta lai 
valore ) il aigaiQoÉlo^ medesimo che oggii giaii|||$ luigi alla fri^ 
puRlo della questitm -o della Causa , e presso a poso era a4^ii0i||0 
il significato stesso anche all' al tra -paro! a ^rmam«n<um. Ora ognun 
vede rhe quniilo era im|)o««sil»ilo tradurre la parola Conlinrnlia coMà. 
no>lra |iarola C'iniiiìvnli , iiKrcllanlo era sconcio, e fors'anco ir- 
riverente, (radurla rolla lra>e Puul» della Causa , che necessaria- 
mente alterava il Irablalu che dall'Autore vicn fallo Usurare nei 
ragionaroenlo. TttUavoHa , se ad alcuno piacesse di vederne la 
prova ^: trteéfiMM mi pare ebe ji >a|re|ii^ polot^i^dof m ; « E 

ciò 'm^ iU ómeoBùonBìéÉHk^ii^ 

Bmio éMà QwtUom , qwaitfoadameAlKvt >lella il fNl»^ 

< (98) Fissata la immeoelalara di ciò che pniaieipaliMto appar- 
tiene alla Insliluzione o CoslUusUme della Causo, o covie noi di- 
remmo , Conletlaxione della lite. — Ved. N.° LXUl , e nota 91) e 
spiei^atu (jiial sia il significato delle [)arole Conlincnlia, firmamcnhim, 
che noi diciamo Punto biella Qucslionc , Momcnio della Causa , si ac- 
cini:e a darne un csenii»io , prendendo da ciò occasione di trattare 
r interessante argomento delia Legge o di qualunque altro Docu- 
cumenlo e Scrillura in Oli alia il ponlo sostanziale di aaa Qne** 
stiene. lasegaa! quindi-MK dal po«^e *io appoggio mU» canai 
Leggi o BMunenli ec:., f eogiM tft formafRi^ imiovÌo fliM<«r<(Bhi| 
chiama ' l9§tUmmdiieipUiiÌlmMi e/noi JtbMa«W N i to < glifc| > i i »( |pi l ify 
diHlfc^lliiiiyii 1^Ìdpdrtit>> «lodo i»<eHl»lNMBono taU q)MHli(iiii##r 
rHio tfvilapfHirsi , e termina col protestare che questa materia ap» 
pilrtieBe ad alti» libri. Inratli del modo' di valersi di quanto fonda- 
mento di difesa {die come egli stesso dice altrove , e ognun vede 
da PC, può essere anche comune all'accusa) distesamente si occupa 
dal Ctip. :H , fino al termine delle Parlizinni Oralot ic , e più dif- 
fusamente ancora dal Cap. 40 al ;i2 del Lib. II, De Inven. Reikor. 
in quella parte in cui paria delle Comedi Giudizio. 

(96) Presso al ternane del -avo ragionamento, scorie •If^tnlere 
fBpidttmjnnilMnitft<»»ni*i.prineipali di un'Oraxione, quwi per {lerve 
in iiKMinri r ' tnti», dì cqI i luoghi iapiei deisti ha dettali i 
ftne^ti , non sono appunto che parti. Neppor noi ci tra t t ew wgy 
SBipiesto proposito , ma come esso assicura Trebazioche i pipfllilit 
altaiò^Mlativi potrà leggerli quando gli piaccia in altri libri , noi 
fare rimetteremo i lettori al Lib. i , De Invenl. Hulk^M 1^* 
fino al termii|É:ed alle ParL Orai, dal Cap. 8 al 17. 
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(98) Cosi ho creduto dover tradurre le parole ruta cacsa , se- 
guendo Taotorilà delle PandcUc <il Lib. XIX y TiU 1 y De Aclioniìm» 
empii ei vendili Leg, 17 , dove Ulpiano dice: « Si rata et caesa exci- 
« piantar in venditione» ea ptaeoU esse rata , quae. orala rani, 
« «t araiia« erela el aimilia ; caesa esse» ot arborei eaesas, car^ 
« boDos, et bis aimilia » ed ai LSb, /, TU. 16, Ik Fir6. «1 fvr. 
«^jjflealioNtf doYO ai leggo questa seatema di Q. II. Sco* 
vola. « Io mlis caesis ea iBBt> quae terra noo teooDtar» qoaeqao 
« opera stnictìli , leclorlove non continentur ». 

(99) Prende corlesemeole commiato l'Autore nel terminare di 
parlare a Trebazio, compiacendosi di avergli data una spiegazione 
dei Topici più ampia di quello che gli aveva richiesta. È da no- 
tarsi che mentre alla fine esprime il titolo col quale gli offre una 
tale opera , non dice assolutamente in mancipio , ossia in dominio 
esdosivo, ma qitadmaaMifioy per esser coerente a ei^ ebe aveva dello 
al N.* XLVII , eoa queste parole : « E siccome qoeste cose si 
< scrivono a le , afilnebè pervengano ancora in mano di altri ^ si 
« dia opera a (Novara più cbe sia possibile a coloro che d^'baoiri 
« stndU si dUettano ». 



^r«jfo, li li Ottobre 184tf. 
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